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Il commosso e sen-
tito ricordo che il 
prof. Giuseppe Ni-
sticò, già presidente 
della Regione Cala-

bria, farmacologo di fama 
internazionale e politico di 
lungo corso, ha voluto tri-
butare all’amico Riccardo 
Misasi lo scorso 18 genna-
io nella Sala Nassirya del 
Senato va ben oltre il tra-
dizionale e doveroso omag-
gio a un grande politico, 
a un grande protagonista 
della storia calabrese degli 
ultimi 60 anni. È una pro-

fonda – e riservata – forma 
di riconoscenza da condi-
videre con pochi, molto 
vicini allo statista cosenti-
no che travalica l’amiciza 
e l’ammirazione, ma con-
densa un autentico senti-
mento di affetto e di stima 
(reciproco) che ha legato 
Nisticò a Misasi. 
La scelta di limitare la pla-
tea degli invitati risponde 
a questa logica di riserbo 
e ammirevole umiltà d’a-
nimo che ha accomunato 
in molte occasione i due 
politici. Ciononostante, in 

Sala Nassirya sono accolti 
in tanti a testimoniare la 
propria ammirazione e il 
consenso raccolto sempre 
senza fatica in un impe-
gno politico senza eguali 
nella prima Repubblica. 
Misasi era apprezzato per 
il suo pragmatismo, mai 
comunque sottomesso alla 
mancanza di riflessione e 
di acute valutazioni sulle 
conseguenze di determina-
te scelte.
La cifra politica del gran-
de cosentino è nella capa-
cità, innegabile, di avere 
avuto una visione pionie-
ristica delle esigenze del 
Paese. Nella formazione 
dei giovani, nella salute e 
nel benessere dei cittadini, 
nell’obiettivo costante del 
raggiungimento del bene 
comune.
Al tavolo della Presiden-
za dell’evento, promosso 
da Pericles International 
Academy, oltre a Nisticò, il 
sen. Mario Occhiuto – che 
ha moderato con sobrietà 
ed eleganza il dibattito 
come sarebbe piaciuto 
allo stesso Misasi – il pre-
sidente della Regione Ca-
labria Roberto Occhiuto, 
il vicepresidente del Sena-
to Maurizio Gasparri, il 
presidente emerito della 
Corte Costituzionale Ce-
sare Mirabelli, lo scrittore 
Franco Cimino, e chi scrive 
queste note, quale diretto-
re del quotidiano Calabria.
Live, media–partner della 
manifestazione.
Tra il pubblico, il sen. Ni-
cola Irto, l’on. Marco Fol-
lini, il prof. Luigi Frati (già 
Rettore della Sapienza e 

Giuseppe 
Nisticò, il 
Presidente 
della Regio-
ne Calabria 
Roberto 
Occhiuto 
e il sen. 
Maurizio 
Gasparri.
Il dibattito è 
stato aperto 
e moderato 
dal sen. 
Mario 
Occhiuto. 

Al tavolo 
anche il 
Presidente 
Emerito 
della Corte 
Costituzio-
nale Cesare 
Mirabelli, il 
presidente 
Roberto 
Occhiuto, 
Franco 
Cimino e il 
giornalista 
Santo Strati 

Attualità del
pensiero politico
di Riccardo Misasi

di SANTO STRATI
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pupillo di Misasi in cam-
po universitario), il Presi-
dente della Fondazione La 
Sapienza Eugenio Gaudio 
(già Rettore della stes-
sa), Luca Marcora, figlio 
di Albertino, l’on. Mario 
Tassone, l’on. Ettore Ro-
sato, l’on. Angelo Sanza, 
l’on. Peppino Gargani, 
l’on. Bruno Tabacci, l’avv. 

economista e servitore del-
lo Stato, è stato una per-
sona sensibile e attenta ai 
più deboli, importante per 
l’Università italiana e per 
il nostro Paese.
Ministro del Commercio 
con l’estero dal 1969 al 1970 
e per due volte Ministro 
della Pubblica Istruzione 
prima dal 1970 al 1972 e poi 

dal 1991 al 1992, nel corso 
dei suoi mandati ha favori-
to l’accesso all’Università 
delle Studentesse e degli 
Studenti dei ceti meno ab-
bienti, anche consentendo 
ai diplomati degli Istituti 
tecnici l’iscrizione ai corsi 
universitari. Il suo impe-
gno a servizio delle Istitu-
zioni è continuato duran-
te il periodo 1988-1989, in 
cui è stato Sottosegretario 
alla Presidenza del Gover-
no De Mita, a beneficio 

dell’Università, della Ri-
cerca Scientifica e dei gio-
vani.
Riccardo Misasi – ha ricor-
dato la Rettrice Polimeni 
– è stato tra i padri fonda-
tori dell’Università della 
Calabria (UNICAL), con-
tribuendo dapprima alla 
sua creazione negli anni ‘70, 
e poi dando un contributo 

all’istituzione delle due Fa-
coltà di Farmacia a Catan-
zaro e Cosenza negli anni 
Novanta».
Numerosi i messaggi di sa-
luto, tra cui quello del mi-
nistro della Salute Orazio 
Schillaci e dell’Università 
e della Ricerca Scientifica 
Anna Maria Bernini, non-
ché quello di Gianni Letta, 
e Paolo Cirino Pomicino, 
impossibilitati a parteci-
pare all’incontro.

In Sala
Nassirya
al Senato.
Da sx: 
Titina, la 
figlia di 
Riccardo, 

Giuseppe 
Nisticò, la 
sorella di 
Riccardo 
Gianna Mi-
sasi, Franco 
Cimino, 
Maurizio 
Misasi, Ma-
ria Locanto, 
figlia di 
Gianna e il 
sen. Mario 
Occhiuto

Anna Falcone, il diretto-
re dell’Osservatore Roma-
no Andrea Monda, il prof 
Steven Nisticò, Francesco 
Trebisonda e il nuovo di-
rigente della Sicurezza del 
Senato Luigi Carnevale.
La Rettrice della Sapien-
za, Antonella Polimeni, 
impossibilitata a parteci-
pare, ha fatto pervenire un 
messaggio in cui ha voluto 
sottolineare il ruolo signifi-
cativo di Riccardo Misasi: 
«Uomo colto e di cultura, >>>



4 - TRIBUTO A RICCARDO MISASI  / CALABRIA.LIVE   SENATO, SALA NASSIRYA 18 gennaio 2023

La sottosegretaria all’In-
terno on. Wanda Ferro, 
invece, ha seguito in strea-
ming tutto il dibattito e ha 
voluto far sapere di essere 
rimasta ammirata dalla 
qualità degli interventi 
che hanno tracciato con 
spessore e grande onestà 
intellettuale la figura di un 
vero statista, straordinario 
faro della politica non solo 
calabrese ma nazionale. 
Nell’incontro si è parla-
to di Misasi prendendo 
spunto dal libro curato da 
Nisticò e pubblicato da 
Rubbettino, dove figura-

no, oltre agli scritti di Ni-
sticò, ben 16 contributi che 
tracciano un ritratto eccel-
lente di uno straordinario 
protagonista della politica 
italiana. Molto apprezzato 
il capitolo a firma dell’on. 
Gino Pagliuso (che non ha 
potuto presenziare per mo-
tivi di salute), il quale, nel 
ricordare la sua amicizia 
con Misasi durata tutta 
la vita ha rivelato alcuni 
particolari inediti del caso 

come statista e non come 
esponente della sinistra di 
base, il cui operato rimane 
tangibile nel tempo. 
Un discorso ripreso con 
una certa commozione dal 
presidente Roberto Oc-
chiuto, il quale, nel ricor-
dare i suoi primi passi in 
politica guardando come 
esempio Misasi, che allora 
era ai vertici della politica 
in Italia, e forte dei suoi 
insegnamenti, ha indicato 

Moro. Come raccontato 
dal figlio Maurizio, Misa-
si si era proposto per uno 
scambio di persona per 
riportare in libertà Aldo 
Moro, dimostrando una 
generosità veramente uni-
ca ed eccezionale.
Particolarmente apprez-
zato il ricordo fatto dal 
vicepresidente Gasparri il 
quale ha sottolineato l’esi-
genza di superare steccati 
ideologici quando il con-
fronto appare la via miglio-
re per un dialogo tra parti 
opposte. Ha considerato e 
ricordato, pertanto, Misasi 

nello statista calabrese un 
modello cui si devono ispi-
rare le nuove generazioni.
Il prof. Cimino ha riper-
corso il cammino politico 
di Misasi, soffermandosi 
sulla qualità dell’uomo che 
prevaleva su quella del po-
litico, l’attenzione verso i 
più deboli, la cura dei rap-
porti personali della stes-
sa valenza sia nelle sedi 
istituzionali sia nei piccoli 
centri dove i suoi comizi in-
cantavano i presenti.
Anche il presidente eme-
rito della Corte Costitu-
zionale Cesare Mirabelli 
si è soffermato sulle qua-
lità dell’uomo che hanno 
forgiato egregiamente un 
grande politico e intellet-
tuale al quale il Paese deve 
molto. 
Di grande suggestione i ri-
cordi del prof. Luigi Frati, 
dell’on. Tassone, dell’on. 
Tabacci, dell’on. Gargani. 
Il dibattito è stato chiuso 
da una prolusione intensa 
e apprezzatissima del figlio 
Maurizio che ha parlato 
della dialettica della di-
versità e di quanto abbia-
no inciso alcune “assenze” 
durante gli immeritati 
attacchi subiti dal padre 
nell’ultimo periodo della 
sua intensa vita. 
Una grande emozione, 
dunque, per ricordare un 
figlio illustre della Cala-
bria, la cui memoria rima-
ne solida e dovrà essere 
oggetto di ulteriori appro-
fondimenti perché indichi 
una traccia significativa e 
ricca di spunti per le gene-
razioni future. n

Da sx: 
Franco Ci-
mino, Mario 
Occhiuto, 
Giuseppe 
Nisticò, 
Roberto 
Occhiuto 
e Maurizio 
Gasparri
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Nella sua in-
t r o d u z i o -
ne, il prof. 
G i u s e p p e 
Nisticò, già 

presidente della Regione 
Calabria e farmacologo di 
fama internazionale, ha 
spiegato la ragione fonda-
mentale per cui ha voluto 
curare il libro Tributo a Ric-
cardo Misasi e organizzare 
questo meeting al Senato e 
cioè il voler dare una testi-
monianza di affetto da parte 
sua e di tutti gli autori del 
libro nei riguardi di questa 
figura straordinaria che 
era Riccardo Misasi. 
Ecco perché nel suo in-
tervento, Nisticò ha rin-
graziato i figli Maurizio, 
Tita, Antonio e Pierluigi 
che gli hanno concesso il 
permesso di procedere in 
tal senso e lo scorso 23 Ot-
tobre quando è stato con-
segnato loro il prestigioso 
Pericles International Prize 
conferito alla memoria di 
Riccardo, i figli gli hanno 

testualmente detto: “Caro 
Pino, devi sapere che papà 
ti voleva molto bene e noi 
figli siamo felici di dirti che 
ti consideriamo parte della 
nostra famiglia”.
«Questo per me – ha con-
fessato Nisticò – è stato un 
momento di grande emo-
zione e rimarrà impresso 
nella mia mente per tutta 
la vita. Così spontanea-
mente dissi di aver final-
mente trovato il mio “vello 
d’oro” e cioè un “pezzo di 
felicità”
Quel vello d’oro che gli Ar-

La Sala 
Nassirya
del Senato
che ha
ospitato il 
commosso 
e solenne 
tributo a
Misasi.
Al tavolo, da 
dx, il sen. 
Maurizio 
Gasparri, il 
Presidente 
della Regio-
ne Calabria 
Roberto 
Occhiuto, 
il prof. 
Giuseppe 
Nisticò, il 

sen. Mario 
Occhiuto, il 
prof. Franco 
Cimino, il 
Presidente 
Emerito 
della Corte 
Costituzio-
nale Cesare 
Mirabelli e il 
giornalista 
Santo Strati

Giuseppe Nisticò:
«Un gigante
della politica»

di MARIA CRISTINA GULLÌ

>>>

gonauti guidati da Giaso-
ne nell’antica Grecia ave-
vano invano cercato per 
terre lontane ed ostili, ma 
che trovarono soltanto al 
loro rientro in un’alba rosa-
ta sulle sponde greche del 
mare Jonio, quando hanno 
preso coscienza che in re-
altà quel pezzo di felicità 
si trovava in parte nel loro 
cuore e negli antichi bor-
ghi della loro casa natia da 
cui erano partiti tanti anni 
prima.
In particolare, il prof. Ni-
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sticò ha riferito di essere 
stato sempre affascinato da 
neuroscienziato dalla intelli-
genza di Misasi, che ha defi-
nito “geniale”, un essere uma-
no dal multiforme ingegno, e 
che frequentandolo avrebbe 
voluto studiare e capire i 
meccanismi neurofisiologici, 
molecolari, genetici nonché 
la plasticità sinaptica dei 
miliardi di neuroni e di spi-
ne dentritiche e assonali 
nelle varie aree cerebrali di 
Riccardo. 
«Sarebbe stato bello capire 
– ha detto Nisticò – l’orga-
nizzazione della sua cortec-

cia cerebrale sede dei pro-
cessi più nobili del cervello 
(ideazione, critica, imma-
ginazione, etc), come pure 
delle aree dell’ippocampo 
e del sistema limbico, dove 
risiedono la vita affettiva 
nonché l’apprendimento e 
la memoria (Riccardo era 
dotato di una memoria da 
“elefante”) e a quelle del 
nucleus accumbens, dove ci 
sono le aree dopaminergi-
che del piacere (Riccardo 
era un uomo che sapeva go-
dere dei piaceri della vita, 
dalla musica, al canto, alla 

pia vetrata, che si affaccia 
su un giardino di piante 
autoctone calabresi e in 
alto sulla montagna retro-
stante, aldilà della quale il 
pensiero può migrare verso 
spazi infiniti.
«Era quella per me la posi-
zione giusta e ben merita-
ta, perché con il suo cervel-
lo, con il suo pensiero, con 
le sue idee Riccardo domi-
nava in tutti i settori ed 
era sempre avanti rispetto 
a tutti noi. Perciò io l’ho 
sempre considerato come 
una “beautiful mind” al 

poesia, ai piaceri della tavo-
la etc)».
Nisticò ha voluto ricor-
dare ancora come l’estate 
scorsa nella sua residenza 
estiva di Torello a Torre 
di Ruggiero, nelle vicinan-
ze di Serra San Bruno, era 
stato «felice di collocare 
al centro delle fotografie 
di tanti premi Nobel suoi 
amici (Rita Levi Montal-
cini, Renato Dulbecco, 
Sir John Eccles, Sir John 
Vane, Aaron Ciechanover, 
Thomas Südhof)  quella 
di Riccardo Misasi su una 
parete sovrastante un’am-

pari di Renato Dulbecco e 
di altri premi Nobel come 
John Nash; indubbiamen-
te questa sua intelligenza 
“superiore” era genetica-
mente ereditata, un vero e 
proprio dono di Dio!»
Accanto alla genialità 
come pensatore, filosofo, 
storico, economista e poli-
tico, secondo Nisticò, Mi-
sasi è stato l’erede e l’inter-
prete più autentico della 
dottrina etica di Pitagora di 
cui era letteralmente im-
pregnato. 
Infatti, il suo comporta-
mento nella vita quotidia-
na si ispirava ai principi 
della Scuola pitagorica, 
anzi, come ci ha insegna-
to Salvatore Mongiardo, il 
più grande filosofo vivente 
delle Magna Graecia, ai 
principi della Civiltà Itali-
ca durante il periodo di re 
Italo, circa 1.500 anni a.C. 
e cioè il rispetto della digni-
tà della persona, l’amicizia 
(filìa), l’amore per la pace, 
la solidarietà verso le per-
sone più deboli e più fragi-
li, e la libertà intesa come 
mancanza di dipendenza 
da valori effimeri o mate-
riali come il Dio danaro, 
la moda, il potere. Questi 
principi sono poi diventati 
quelli della dottrina socia-
le della Chiesa.
Nisticò ha voluto anche 
ricordare il contributo 
fondamentale da prota-
gonista di Misasi per la 
nascita dell’Università della 
Calabria istituita con legge 
n. 422 del 12 maggio 1968 
(Governo Moro) e, in segui-
to, negli anni Novanta fu il 
padre delle due Facoltà di 

alla sorella
di Riccardo 
Misasi, 
Gianna, e 
alla figlia 
Titina, rin-
graziandole 
per la loro 
partecipa-
zione
al tributo

Roberto 
Occhiuto
consegna 
un omaggio 
floreale:  
due
orchidee 
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Farmacia, quella di Catan-
zaro e l’altra a Cosenza. 
Con Riccardo, ha ricor-
dato ancora Nisticò: «La 
nostra amicizia si è raffor-
zata quando nelle elezioni 
politiche del 1987 lui che 
era ai vertici della DC na-
zionale, avvertendo la crisi 
che il partito attraversava 
e il bisogno di un ricambio 
generazionale nella DC mi 
inserì nelle liste della DC 
nelle elezioni nazionali, 
nonostante io avessi decli-
nato l’invito. A quel pun-
to, dopo che le liste furo-
no pubblicate sui giornali 
decisi di accettare la sfida 
e scendere nell’agone poli-
tico. 
«Riccardo rimase letteral-
mente strabiliato per il fat-
to che io avevo ottenuto, 
senza alcuna esperienza 
politica precedente, circa 
47 mila preferenze. Così mi 
chiamò immediatamente, 
mi abbraccio e con un sor-
riso accattivante mi disse: 
“Pino, tu mi devi spiegare 
come hai fatto ad avere 
questo grande successo 
politico perché anche io, 
nonostante fossi il Presi-
dente della DC regionale 
la prima volta ottenni solo 
25 mila voti”. Così mi chie-
se in che cosa lui poteva 
essermi utile, ma io rispo-
si spontaneamente di non 
avere bisogno di nulla per-
sonalmente, ma che sareb-
be stato molto importante 
avere a Catanzaro una Fa-
coltà di Farmacia che, ac-
canto alle due già esistenti, 
avrebbe consentito a Catan-
zaro di staccarsi dall’Univer-
sità di Reggio Calabria da 

cui allora dipendeva. Fu così 
che lui mi chiese, in consi-
derazione delle pressioni 
enormi che aveva ricevuto 
dal cugino Alfonso, Presi-
dente della Farmindustria, 
e dall’ottimo Presidente 
dell’Ordine dei Farmacisti 
Peppino Aiello, se invece di 
una sola Facoltà a Catan-
zaro ne potevamo istituire 
due con una sede anche a 
Cosenza.
«Dopo aver riflettuto qual-
che minuto io gli dissi che 
la Facoltà di Farmacia di 
Cosenza poteva avere un 
indirizzo chimico-farma-
ceutico dal momento che 
esisteva in quell’Ateneo un 
Dipartimento di Chimica 
veramente eccellente, men-
tre la Facoltà di Farmacia 

di Catanzaro poteva avere 
un indirizzo clinico-ospe-
daliero visto che già era 
presente a Catanzaro una 
Facoltà di Medicina mol-
to qualificata. Egli trovò 
molto intelligente questa 
soluzione e me ne fu molto 
grato. Pertanto, da sotto-
segretario alla Presidenza 
del Governo De Mita, egli 

veloce come un fulmine 
chiamò Giovanni Galloni, 
allora Ministro della Pub-
blica Istruzione e gli disse 
che io sarei andato nella 
stessa mattinata a trovar-
lo in Viale Trastevere e 
spiegargli il perché di un 
Decreto che istituisse le 
due Facoltà di Farmacia 
in Calabria. Così in meno 
di un mese, il Decreto con 
due Facoltà fu approvato e 
pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale».
Così oggi, ha continuato 
Nisticò: «Non mi rendo 
conto delle lotte sterili ed 
inutili, espressione di un 
campanilismo vetusto che 
dovrebbe essere ormai su-
perato, per la nascita della 
Facoltà di Medicina a Co-

senza. La nostra visione, 
quella di Misasi e la mia, 
oltre trent’anni prima si 
era dimostrata ampia e 
strategica e si è rivelata nel 
tempo un grande successo. 
Pertanto, anche oggi l’at-
tivazione di una Facoltà di 
Medicina a Cosenza è am-
piamente giustificata nel 

Riccardo 
Misasi,
Ciriaco 
De Mita e
Sergio
Mattarella 
a Reggio 
Calabria 
negli anni 
Ottanta

>>>
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rispetto dell’esigenze della 
gente comune ed in parti-
colare dei pazienti, dei loro 
familiari nonché dei giova-
ni talenti di cui la Calabria 
è una miniera, i quali po-
tranno dare un contribu-
to alla qualità della vita 
dei calabresi, ma anche di 
quelli che ne hanno biso-
gno in Italia ed in tutto il 
mondo dove c’è una caren-
za di personale medico.
«Infine, i docenti di Catan-
zaro si stanno rendendo 
conto che i primi vantaggi 
di un’eccellente Facoltà di 
Medicina a Cosenza, sono 
a favore dei loro interessi 
per una migliore qualità 
della ricerca scientifica e per 
una prospettiva accademica 
dei loro giovani allievi, es-
sendo l’Università di Cosen-
za la sede di Dipartimenti 
altamente specia-
lizzati in settori 
innovativi come 
Bioinformatica, 
Intelligenza Arti-
ficiale, Biotecno-
logie e Nanotec-
nologie».
Concludendo, 
Nisticò ha ag-

comprensione, di rancori e 
di odi».
Inoltre, Nisticò ha voluto 
ricordare come egli fosse 
profondamente colpito 
dal rispetto che Riccardo 
Misasi aveva verso la gente 
comune: «I suoi comizi – ha 
detto – anche nei villaggi 
più remoti della Calabria 
erano seguiti non solo da 
professionisti, ma anche 
da contadini, da operai e 
gente umile. Ma egli parla-
va alla gente con lo stesso 
linguaggio semplice, chia-
ro e cristallino, ma denso 
di contenuti anche com-
plessi come avrebbe fatto 
in un’aula dell’Università. 
Ciò, a mio avviso, era la 
dimostrazione del grande 
rispetto verso l’intelligen-
za di tutti e specie delle 
persone più umili.
Permettetemi ora di chiu-
dere leggendovi un’antica 
poesia popolare messicana 
con la quale egli inneggia-
va alla libertà e dignità 
dell’uomo. Infatti, egli ter-
minava, a volte, i suoi comi-
zi appassionati, torrenziali 
ed avvincenti declamando 
con voce solenne:

L’affollata 
Sala 
Nassirya 
durante il 
tributo:
in prima 
fila, oltre ai 
familiari di 
Misasi, gli 
on. Tabacci, 
Gargani, 
Tassone e 
Sanza

Il prof. Giuseppe Nisticò. 
Farmacologo di fama
internazionale

Un uomo sopra un cavallo,
con la schiena dritta,

sotto i piedi del cavallo
la terra bruciata del deserto,

sulla testa dell’uomo un sombrero, 
un grande sombrero

e sopra ancora un cielo stellato, infinito!

giunto di essere rimasto 
molto ammirato dalle doti 
profetiche di Riccardo Misa-
si, che lui paragona a quel-
le di Gioacchino da Fiore. 
Misasi  gli aveva confidato 
che secondo lui «la diaspora 
della DC dopo venti anni 
di dominio berlusconiano, 
sarebbe finita e la DC si 
sarebbe riunificata e noi ci 
saremmo ritrovati di nuovo 
insieme. «Insieme al Cen-
tro – ha detto Nisticò – per 
una politica con la “P” ma-
iuscola! Una Politica cioè 
in cui domina la ragione, il 
cuore ed il rispetto di tutte 
le idee, al di sopra delle par-
ti e dei diversi preconcetti 
sia della destra che della 
sinistra, che offuscano la 
lucidità del ragionamento 
e generano “mostri”, che 
alzano soltanto muri di in-

Questo era Riccardo Mi-
sasi, un fanciullo con ani-
mo poetico, ma un vero 
gigante della Politica che 
rimarrà nella storia del 
nostro Paese». n
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Carissimi amici, 
autorità,  non 
posso nascon-
dere la mia 
grandissima 

emozione. Papà aveva un 
motto, consentitemi di 
chiamarlo papà; persino 
Gesù chiama Dio abbà, 
papà, penso perciò che sia 
consentito anche a me far-
lo, anche se certamente, la 
sede istituzionale vorrebbe 
indurci a usare titoli  forse 
più altisonanti o formali. 
Il motto è ”Guardare al fu-
turo con cuore antico”, ed 
io lo cito, Presidente Mira-
belli, perché voglio rifarmi 
a quella nutriente memo-
ria che lei ha fatto dell’e-
lezione della giovinezza. 
Mio padre nasce politica-
mente e insieme a lui Ciria-
co De Mita e tutti gli altri 
della Sinistra di Base per 
la grande, tersa, limpida, 
personalità di Albertino 
Marcora che chiamò e in-
vestì su quei giovanissimi 
studenti della Cattolica di 
Milano di cui gli era giun-
ta eco. Nasce da una radi-
ce che è antifascista e sono 
onorato di dirlo in una casa 
dove oggi ci sono, ai vertici 
istituzionali, persone che 
vengono invece dalla sto-
ria avversa a questa radi-
ce. Il mio grande grazie è 
proprio a queste personali-
tà istituzionali odierne del 
Senato, che hanno avuto 
la sensibilità di accogliere 
e dare un tributo a Ric-
cardo Misasi. Cara Anna 
Falcone, ho sentito mentre 
dietro di me suggerivi di 
dire che era un antifasci-
sta. Se ne è preoccupato 

anche Bruno Tabacci nel 
suo intervento, e, in rispo-
sta al presidente Gasparri 
che ne ha citato il Tweet, 
devo dire che Pierluigi Ca-
stagnetti, sottolineando la 
sua meraviglia, invece era 
incuriosito ed interessato 
da questa apertura alla Si-
nistra DC da persone della 
Destra. Ecco, io sono grato 
a chi viene da una storia 
completamente diversa 
dalla nostra, anzi in qual-
che modo, caro Pino Nisti-
cò,  antitetica ed oggi ci dà 
un tributo di attenzione ed 

onore. Un’apertura di cre-
dito che, devo dire, in tut-
ti questi anni, la sinistra 
nei confronti di mio pa-
dre non ha mai fatto. Qui 
lo dico , non  perché  amo 
la lamentazione, che non 
apparteneva a mio padre 
e non appartiene a me, 
piuttosto per dire di un 
vuoto di riflessione che c’è 
stato e temo ci sia ancora 
in questa parte. Un vuoto 
che a sinistra va colmato 
e di cui parlerò riferendo 
parole profetiche di mio 

L’intervento 
di Maurizio 
Misasi, 
figlio dello 
statista, è 
stato parti-
colarmente 
intenso e 
pieno di 
suggestione

«Si deve guardare 
al futuro con 
cuore antico»

di MAURIZIO MISASI

>>>
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padre, caro senatore Ma-
rio Occhiuto, ex sindaco 
della mia città, che ringra-
zio per le parole espresse e 
per essersi adoperato per 
la realizzazione di que-
sto incontro. Il vuoto di 
quella parte è un  vuoto 
drammatico che è dram-
matico anche per chi sta 
dall’altra parte. Perché la 
democrazia, come tutto si 
regge sempre e da sempre 
sulla dialettica degli oppo-
sti. Cito in questo senso, 
Romano Guardini, il cui 
pensiero è così caro a Papa 
Francesco. Mi compiaccio 

di affermarlo anche per la 
presenza in sala di un’au-
torità vaticana, il direttore 
dell’Osservatore Romano 
che si dà il caso sia anche 
mio fraterno cugino, così 
come il Presidente Mira-
belli attualmente Consi-
gliere Generale della Com-
missione dello Stato della 
Città del Vaticano. Questa 
dialettica degli opposti è 
l’estrinsecazione della  lai-
cità dell’essere delle cose. 
In politica una volta per 

citata, va sottolineato che 
fosse evidentemente in-
cardinata a questa visione 
della dialettica che genera 
la libertà. Ho citato pocan-
zi, il pensiero di Romano 
Guardini ed in particolare 
la sua opera “Le opposi-
zioni polari”. Questo libro 
dovremmo leggerlo o rileg-
gerlo per dare nuova linfa 
a questo tema ineludibile 
della dialettica politica e 
culturale. Anche a propo-
sito della lamentazione sul 

tutte fu istituita dalle pa-
role chiare di Cristo: ”Date 
a Cesare quel che è di Ce-
sare e a Dio quel che è di 
Dio”! Oggi va declinata for-
se in una nuova profondità 
e arricchimento dei suoi 
contenuti potenziali. E’ 
così, caro Franco Cimino, 
che cito non solo per rin-
graziarlo del chiaro e poe-
tico ricordo fatto oggi che 
oserei dire, perfetto nella 
sua sintesi, quanto perché, 
nel suo ricordare la cultu-
ra e prospettiva politica in 
Misasi, l’argomentazione 
della sua visione pluralista 

vuoto della classe dirigen-
te citata da Mario Tasso-
ne. Perché il problema non 
è lamentarsi che non ci sia 
una classe dirigente, pro-
blematica che peraltro vie-
ne spesso citata da chi ne 
fa distrattamente parte; il 
problema è se mai la man-
canza di una riflessione sul 
perché di questa assenza. 
Bene, terminiamola oggi 
la lamentazione. Perché se 
vuoto c’è, è di pensiero e di 
immaginazione, oltre l’at-
tuale visone “deliberativa 
della politica” come sostie-
ne Habermass, caro Mario 
Tassone. Capisco quando 
sei tentato, consentimi di 
usare questa parola, di dire 
che quella storia, la storia 
come quella di Misasi, oggi 
non ha rappresentazione 
eppure io non sono d’ac-
cordo. Perché la storia è 
sempre contemporanea ed 
è antica e nuova sempre. 
Così come lo è la presenza 
delle sue ciclicità ,con la ri-
tornante tentazione della 
“laudatio temporis acti”. 
Il problema è nel vuoto di 
cui accennavamo prima. 
Questa contemporaneità 
della Storia , che è crocia-
na nel senso di Benedetto 
Croce, così caro a mio pa-
dre,  ed è già agostiniana, 
tutto è presente, è elemen-
to fondante. Perché se non 
è così, se la storia non di-
venta una Comunità Verti-
cale che si incrocia con le 
comunità orizzontali, dei 
paesi, delle città, delle Isti-
tuzioni., se non c’è una co-
scienza immersiva in que-
sta verticalità della storia 
non ci sarà compiutezza al 

Gianna 
Misasi, la 
sorella dello 
statita ha 
apprezzato 
molto il 
discorso 
del nipote 
Maurizio
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pensiero che sarà perduto 
nella ricerca delle soluzioni 
quotidiane senza lo slancio 
di alcune prospettiva idea-
le. Riccardo Misasi crede-
va nelle istituzioni  proprio 
perché erano un lato della 
croce, il lato orizzontale, 
l’altro, quello verticale, per 
lui, era la storia. Ritornia-
mo a questa dialettica. Che 
è una dialettica di tutto e 
per tutto. Quando Gesù 
dice:” Date a Dio quel che 
è di Dio...” Non sta parlan-
do di un demiurgo morali-
sta e opprimente, ma di un 
liberatore, anzi, del pensie-
ro liberatore. Dio nelle pa-
role di Gesù è questo. Cito 
a tal proposito François 
Athanas de Charette de la 
Contrie che è stato il capo 
della Vandea, odiato dai 
giacobini e chiamato da 
questi, chiedo scusa per le 
Istituzioni “il porco vande-
ano”. Per contro i vandeani 
chiamavano i giacobini, la 
feccia giacobina.  Diciamo 
che quella dialettica era in 
una contrapposizione for-
te fino ad essere intrisa di 
tensioni ideologiche estre-
me e violente. Ma, perché, 
cito François Athanas? 
Proprio perché oggi in 
questo luogo, il Senato, un 
luogo di tutti, sia chiaro, 
noi siamo ospitati da rap-
presentanti della destra. 
François Athanas è ritenu-
to un uomo della destra e 
in un suo bellissimo discor-
so,  cita il valore delle pro-
prie tradizioni e dei propri 
villaggi, caro Pino Nisticò, 
gli stessi che tu hai citato, 
no? Parlavi della tua espe-
rienza con Misasi citando 

il ritorno degli Argonauti 
ai luoghi natii dopo aver 
preso il Vello d’oro, che poi 
ricorda tanto Tolkien, la 
terra di mezzo, il ritorno 
ai villaggi dopo il combat-
timento. In questo grande 
ed epico discorso François 
Athanas continua dicen-
do, contro i giacobini, noi 
siamo la nostra patria, i 
nostri villaggi sono la no-
stra patria, i nostri alta-
ri, la nostra fede. Fin qui 
sembrerebbe essere una 
argomentazione di destra, 
conservatrice, la destra del 
pagus quello dell’eterno 
paganesimo che  ritorna 
sempre a se stesso, il bi-
sogno dei territori come 
certezza, il passato come 
amico. Tema peraltro, que-
sto dei territori e delle loro 
autonomie, caro poi alla 

tradizione dei Popolari e 
della Democrazia Cristia-
na . Poi aggiunge una cosa 
bellissima. Alla fine del suo 
discorso, prima  accusa i 
giacobini di essere vecchi 
e con l’eterna tentazione di 
fissare una volta per tutte 
l’ideale, che come sempre 
accade per le ideologie, 
trasformano il pensiero nel 
visto per sempre e quindi 
nel già visto, il pensiero 
fissato come un nuovo “pa-
gus” ideologico, idolatrico.  
Poi conclude:” Mentre noi 
abbiamo il Dio che ci ren-
de giovani, il Dio della gio-
vinezza”. Ecco il Dio dei 
cattolici, che poi significa 
universali è un Dio del-
la creatività. È il Dio del 
pensiero creativo, perché 
senza creatività la politi-

La figlia 
dello sta-
tista Titina, 
durante 
l’intervento 
del fratello 
Maurizio. 
Porta il 
nome della 
madre di 
Riccardo

>>>
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ca diventa conservazione. 
Quindi questa dialettica 
non ci deve spaventare, ma 
ci deve invogliare a coniu-
gare gli opposti in una ten-
sione creativa. La Demo-
crazia Cristiana, non era 
un partito di centro, ono-
revole Rosato; mi rivolgo a 
lei proprio per il dibattito 
di questi tempi in cui la 
sua forza politica si trova 
coinvolta nel dibattito sul 
terzo Polo visto come di 
centro. La democrazia cri-
stiana, dicevo, a mio avvi-
so,  si è trovata in mezzo ad 
una storia e  non credo che 

potesse dirsi un partito di 
centro perché era esso stes-
so eterogeneo e complesso 
al suo interno, mi sembra 
semplificatorio. Ma, caro 
Peppino Gargani, noi della 
Sinistra di Base eravamo 
di centro? No, noi erava-

mo suo discorso politico 
pubblico in cui dice:” La 
destra, a differenza di quel-
lo che accade nella carità, 
deve sapere ciò che fa la 
sinistra e  la sinistra deve 
sapere ciò che fa la destra, 
questa è la democrazia. Da 

mo di sinistra. Mio padre 
si definì un uomo di sini-
stra che guardava al centro 
come luogo di intermedia-
zione, di scambio, di arric-
chimento, di creatività. Se 
noi non abbiamo presente 
la capacità di mediare, 
dimenticheremo l’impor-
tanza anche degli opposti,  
fascismo, antifascismo, li-
bertà, conservazione. Ca-
pendo che anche opporsi è 
una forma del dialogo. 
Nel 2000, poco prima di 
morire, Riccardo Misasi 
fa un discorso molto bello, 
credo che sia stato l’ulti-

qui nasce il confronto. Oggi 
però ho la sensazione che, 
se la destra é conservare 
il miglior passato e la sini-
stra, immaginare il miglior 
futuro, ho la sensazione 
che la destra sia piena e la 
sinistra vuota”. Credo che 
questa visione che possia-
mo affermare essere stata 
profetica, cioè della man-
canza di immaginazione, 
penso sia il tema da ripren-
dere e da cui ripartire. Non 
solo nell’ambito della sini-
stra ma nell’ambito della 
politica democratica. Per-
ché ha ragione Franco Ci-
mino quando dice che quel 
suo rispetto per le istituzio-
ni era soprattutto rispetto 
per lo scambio del plurali-
smo fra le istituzioni, delle 
istituzioni e nel popolo. Al-
lora se manca oggi una im-
maginazione a sinistra,  si 
prenda atto della sua crisi e 
si favorisca la dialettica e la 
riflessione anche sui nuovi 
concetti della giusta con-
servazione e della oppor-
tuna immaginazione. Mio 
padre era molto orgoglioso 
di essere nato il giorno della 
presa della Bastiglia e, pur 
essendo un liberale e rifor-
mista, si riconosceva nella 
lapidaria affermazione di 
Saint Just :” Oggi la felicità 
è una parola nuova in Euro-
pa”. Eppure ,oggi, a distan-
za da quei giorni, le parole 
del suo avversario François 
Athanas, sul Dio della Gio-
vinezza appaiono tanto co-
niugabili. Ciò fu nell’impe-
gno e nella tensione civile 
e politica dei democratici 
cristiani e di mio padre.
Dobbiamo ridare fiducia 

RIccardo 
Misasi con 
la moglie
Donna 
Carmela
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e vigore ideale al confron-
to allora, perché tutto è 
politico se c’è dialogo; in 
questo senso mi permetto 
di rispondere alla affer-
mazione di Pino Nisticò 
sostenendo convintamen-
te che l’incontro di oggi è 
politico perché tutto è po-
litico. Cos’è quindi questa 
immaginazione del futuro? 
Abbiamo citato il motto 
di mio padre ” guardare al 
futuro con cuore antico”, 
al quale io rispondo con 
l’importanza di guardare 
al passato con cuore nuo-
vo, perché nel cuore nuo-
vo c’è la sintesi vera che è 
capace di trasformare la 
radice non in un vincolo 
fatale ma in un nutrimen-
to generativo di libertà. 
Chiesi a mio padre:”  qual 
è secondo te la vera sintesi 
dell’impegno politico”? E 
lui mi rispose:” per me po-
litica e creare nuovi spazi 
di libertà”. Mi permetto  di 
correggere mio padre e di 
cambiare la preposizione. 
Non userei i nuovi spazi 
di libertà, ma nuovi spazi 
per la libertà. Per e non di 
, perché la libertà si crea, 
non esiste in quanto tale. 
La libertà prima di essere 
un diritto è una necessità 
e si crea. C’è una frase che 
nasce in ambito illuminista 
che è quella che dice che  
la mia libertà finisce dove 
comincia la tua. E’ una 
frase molto in voga oggi e 
che pur nascendo nell’am-
bito della riflessione sulla 
responsabilità nella liber-
tà resta una frase monca, 
terribile, incompiuta, in-
dividualista. E’ una frase 

divisoria. C’è un motto ca-
labrese che non posso ripe-
tere integralmente perché 
è un po’ sboccato  e che pa-
rafraserò che dice:”  fuori 
da casa mia, fai quello che 
vuoi”. No! 
La libertà è una cosa che 
si crea e comincia dove co-
mincia la libertà dell’altro. 
Riccardo Misasi è un seme 
di libertà come lo è ogni 
uomo che ha saputo essere 
“liber”. Figlio della Storia. 
L’albero siamo tutti noi, 
forse qualche fronda secca, 
non importa, è l’albero del-

la democrazia, dell’incon-
tro, delle diversità. 
Libertà ed uguaglianza 
muoiono se non c’è fraterni-
tà. Fraternità é il coraggio 
di accettare la più provo-
catoria diversità e cercare 
nella diversità dell’altro le 
ragioni del proprio essere. 
Ho ereditato mio padre, 
spero proprio di sì. Sono io 
che lo adotto e lo porterò 
avanti. Grazie. 
Grazie a tutti per la pre-
senza, grazie al professor 
Nisticò per questo bellissi-
mo incontro. n

Il giorno del 
matrimonio 
di Riccardo 
Misasi con 
Carmela 
Garofalo 
(1955). Al 
centro don 
Antonio, 
papà di 
Riccardo.

Riccardo 
Misasi con 
il carisismo 
amico 
Albertino 
Marcora
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Lo confesso 
subito: sono 
emozionato di 
parlare, oggi, 
qui, in una sala 

di questo palazzo della 
sacralità laica, tempio in-
distruttibile della Demo-
crazia. La Democrazia, 
con la maiuscola, costruita 
con le mani dei coraggiosi 
resistenti nel quarantatré 
del secolo scorso, rafforza-
ta dalla intelligenza colta 
dei padri della Repubblica 
e dai costituenti illumina-
ti e coraggiosi, difesa dal 

popolo italiano negli anni 
in cui è stata gravemente 
minacciata dalle trame 
golpiste, dalle forze delit-
tuose nere e sanguinarie, 
e poi da quelle del terrori-
smo rosso, quasi tutte al 
servizio anche di qualche 
paese che vedeva l’Italia, 
nella sua cultura antica, 
nella sua forza politica, nel 
suo spirito di autonomia, 
nella sua ferma vocazione 
di costruire l’Europa, qua-
le forza di libertà e di pro-
gresso, agente di pace nel 
mondo attraverso i princi-

pi universali della sua Co-
stituzione. Quella che ha, 
come ci insegna Misasi, nel 
valore assoluto e non nego-
ziabile della Persona, tutto 
ciò che serve per realizzare 
la Pace nel mondo. Non 
soltanto nel nostro Paese. 
Ché persona è Libertà, il 
suo elemento vitale e co-
stitutivo. Persona è digni-
tà, irrobustita dal lavoro 
degno cui si ha diritto. È 
partecipazione. Anche alle 
scelte di governo. E per-
ciò è governo stesso delle 
risorse comuni. Persona, è 
diritto al libero confronto. 
Quello nel quale ciascuna 
posizione ha pari dignità 
e pari valore rispetto a tut-
te le altre espresse. Quella 
pari dignità che misura la 
verità possibile non dalla 
forza maggioritaria, demo-
craticamente realizzatasi, 
ma dai contenuti ed anzi 
dal fatto stesso che la sin-
gola posizione venga libe-
ramente maturata e cultu-
ralmente prodotta.
Persona è, quindi, la mag-
gioranza che liberamente 
si forma. Persona è l’oppo-
sizione che vigila sulle ten-
tazioni dei governi di esse-
re dominatori e impositori 
della e sulla realtà unitaria 
e complessa.
Persona è dunque demo-
crazia, quella che non è 
solo libertà di espressione, 
ma autonomia, coscienza 
critica. 
Il pensiero politico di Ric-
cardo Misasi diventa pen-
siero politico per il farsi 
della Politica, quel Pensie-
ro così alto e profondo che 
è un oceano incommensu-

Ciriaco 
De Mita e 
Riccardo 
Misasi

Misasi, l’idea della 
“Libertà” frutto
della Politica

di FRANCO CIMINO
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rabile. Impossibile descri-
verlo tutto, perché come 
l’Oceano non ha limiti e 
confini davvero definibi-
li. E come il mare non sai 
mai esattamente dove inizi 
e dove si fermi. Come l’O-
ceano è imprevedibile nei 
suoi movimenti, profondo 
nella magnificenza dei suoi 
abissi. Come l’oceano non 
è mai calmo, sempre in-
quieto. A volte tempestoso 
e fortemente mareggiato. 
In continuo movimento, 
restando sempre oceano. 
Sempre mare. Far incon-
trare gli esseri umani e ter-
ritori diversi e lontani, per 
renderli consapevoli che le 
diversità che esse recano 
con il loro pensare e le loro 
culture, le loro lingue e i 
il loro colore della pelle il 
mare non intende cancel-
larle, ma vivificarle.
Questo oceano, in questo 
modo decritto, è Riccardo 
Misasi nel suo carattere e 
nella sua vulcanica perso-
nalità. Questo, così come 
descritto, è il pensiero di 
Misasi. Una personalità 
difficile da cogliere nella 
sua pienezza e comples-
sità. Un pensiero impos-
sibile da conoscere tutto. 
Anche in quel suo nucleo 
ispiratore che fa riferimen-
to ai due grandi filosofi 
francesi, vissuti per tutta 
la prima metà del novecen-
to, Emmanuel Mounier e 
Jacques Maritain, il primo 
teorico del Personalismo, 
il secondo  (vissuto fino al 
1973) dell’Umanesimo In-
tegrale, che hanno irrobu-
stito il pensiero, ispiratore 
di quello più propriamen-

te politico e sociologico, 
che ha saputo contrastare 
quello del marxismo da 
tempo dominatore della 
scena culturale europea. Il 
pensiero di Misasi va an-
che oltre, coraggiosamente 
sfidando e comprendendo 
proprio quel pensiero, ed 
altri similarmente concen-
trati soltanto sull’aspetto 
materiale dell’organiz-
zazione della vita degli 
uomini nella società. La 
sua profonda cultura ha 
origini magnogreche, e su 

quel suo pensiero. Riccardo 
era un uomo di fede. La sua 
azione politica è segnata da 
tanti passaggi che richia-
mano i principi del Van-
gelo. Ma non è su questo 
aspetto che va misurata la 
qualità morale del suo im-
pegno politico. In quel suo 
pensiero oceanico c’è l’as-
sillo della Democrazia, il 
tormento, quasi felice, per 
la Libertà, la fatica enor-

me, quasi instancabile, per 
la ricerca degli spazi in cui 
esse potessero essere godu-
ta da tutti indistintamen-
te, nessuno escluso. La sua 
fede personale nel suo Dio 
della fede cattolica, si acco-
stava a questa sua fede per 
la Libertà e per la Demo-
crazia, ma mai si sono in-
trecciate e confuse in lui, né 
nel suo pensiero, né nel suo 
agire politico. La resistente 
e trasparente parete di seta 
e d’oro che li separava era la 
laicità. La Democrazia per 

Riccardo era il luogo, sì, in 
cui Libertà, corredo della 
Persona sin dalla nascita, 
incessantemente si realiz-
za e prende via via le for-
me diverse e giuste, ma era 
essenzialmente quello in 
cui la laicità trovava forza 

RIccardo 
Misasi e
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diversi universi spaziava 
con quella sua memoria 
robusta che nulla disperde-
va, se non le cattiverie che 
in vita Riccardo ha subito. 
Probabilmente, se fosse 
qui a parlare al mio posto, 
Riccardo, neppure lui lo 
avrebbe, o lo vorrebbe, o lo 
saprebbe, di spiegare tutto 
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propositi, dove si posso-
no meglio, non in modo 
esclusivo naturalmente, re-
alizzare? La risposta, per 
Riccardo, è una, semplice 
e chiara: nelle istituzioni. 
E cosa sono le istituzioni? 
Esse sono, ancora Misasi, 
molto più di ciò che abbia-
mo imparato nel diritto e 
nel comune sentire e cioè 
strumenti attraverso i qua-
li si fonda o è garantito un 
ordine, un’organizzazione 
o lo stesso ordine comples-

lo strumento prezioso che 
lega, attraverso la Politica, 
il sentire della gente con le 
scelte di governo, il luogo 
in cui le diverse posizioni 
culturali e politiche che 
quel sentire rappresentano 
unitamente agli inevitabili 
legittimi interessi di parte, 
diventano tramite il con-
fronto più libero e serrato, 
scelta comunque unitaria, 
per l’affermazione dell’in-
teresse comune. Potrei di-
lungarmi ancora su questa 

sivo della società.
Le istituzioni per Riccardo 
Misasi non neppure soltan-
to il luogo in cui si formano 
legittimamente le decisio-
ni. Per lui sono assai di più. 
Sono gli ambiti preziosi in 
cui si realizza la partecipa-
zione piena dei cittadini, 
la fonte battesimale in cui 
ciascuno diventa cittadino 
a pieno titolo ricevendo 
dalla comunità diritti e 
doveri nella stessa misura 
in cui i primi e i secondi 
devono essere richiesti ed 
esercitati. Le istituzioni, 
sono di più ancora. Sono 

passione di Riccardo, ma 
mi fermo, dicendo soltan-
to che le istituzioni sono 
per Misasi e per la cultura 
dei padri su cui si egli ha 
formato e rafforzato il suo 
pensiero politico, l’insieme 
degli elementi costitutivi 
della più originale e forte 
Democrazia al mondo, il 
pluralismo. 
La peculiarità del plura-
lismo consiste nel valore 
della molteplicità delle 
istituzioni e della loro sin-
gola e unitaria peculiarità. 
Ciò che fa forte la nostra 
Democrazia, e resistente 
a tutte le insidie, si trova 
anche nel concetto “parità 
e pluralità, molteplicità e 
unità.”
Misasi uomo è, pertanto, 
del pensiero, della Politica 
e delle istituzioni.
Sono, le istituzioni, le chie-
se laiche, il tempio nel qua-
le pregare Democrazia, 
l’officina nella quale opera-
re le scelte, la falegnameria 
nella quale creare ininter-
rottamente, il campo da 
arare per il grano buono, 
il campo d battaglia dell’e-
sercito del Bene da realiz-
zare. Misasi aveva un culto 
delle istituzioni.
Per questo egli lavorò con-
tinuamente in due direzio-
ni compiendo scelte, anche 
personali, assai coraggiose, 
la distinzione all’interno 
del Parlamento tra ruolo 
di governo e ruolo parla-
mentare, e il rafforzamen-
to dello status dei comuni, 
il tessuto, anche questo di 
seta e oro, di cui si veste 
Democrazia. I comuni, la 
colonna vertebrale dell’in-
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e pienezza di espressione. 
Ma anche su questo pas-
saggio, Misasi, aveva un 
pensiero arricchente e, se 
non fosse per i grandi pen-
satori da cui l’ha mutuato, 
totalmente originale. 
Laicità significava realiz-
zare le condizioni eguali e 
paritarie affinché ciascuno 
potesse formarsi una co-
scienza civile, autonoma 
e non condizionabile, sulla 
quale realizzare con altri le 
scelte civili valide per tut-
ti e senza discriminazione 
alcuna. Ma tutti questi 
principi, valori, volontà e 
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tera impalcatura statuale.
Misasi, ripeto, uomo con il 
culto delle istituzioni.
Le sue dimissioni dal go-
verno nel 1993, per que-
stioni politiche sempre 
legate al tema della De-
mocrazia e del suo plu-
ralismo, e la rinuncia ad 
entrarvi per restare Parla-
mentare, lo confermano. 
Furono atti di coraggio? 
Sì, forse anche folli, per 
chi concepisce la Politica 
come strumento per facili 
carriere e per la costruzio-
ne di un potere personale, 
non per un uomo come lui 
che concepiva la Politica 
come servizio alla comuni-
tà attraverso la totale de-
dizione di sé. Basterebbe 
solo questo per smentire 
quella voce, già stridula e 
di bassa estensione, in ve-
rità, che lo vorrebbe uomo 
di potere. Riccardo uomo 
di potere, nel senso più ne-
gativo del termine, non lo 
fu neppure quando grazie 
alla sua intelligenza spic-
cata e al suo senso politico, 
qui strettamente in verità 
pragmatico ma sempre per 
il più alto fine, da Piazza 
del Gesù e poi da Palazzo 
Chigi, per restare accanto 
al suo amico De Mita, del 
cui rapporto dirò breve-
mente più avanti, di potere 
vero gliene passò tantissi-
mo tra le mani.
E per un altro motivo più 
personale, li conserverò. Lo 
stesso mio fuoco di passio-
ne per la Politica che anche 
Riccardo mi ha lanciato 
addosso perché prendesse-
ro fuoco, di luce e calore, 
le mie idee e i nostri ideali. 

Perché i veri maestri hanno 
questo di speciale, entrare 
nell’animo dell’allievo, la-
sciandolo integro e incor-
ruttibile, segnarlo con una 
carezza indelebile raffor-
zandone la libertà e l’auto-
nomia di pensare e di fare. 
Per tutte le cose su esposte 
Misasi sfugge a qualsiasi ca-
ratterizzazione degli schie-
ramenti interni al partito. 
Ha sempre aderito e soste-
nuto convintamente la sini-
stra democristiana, in par-
ticolare quella di Base del 
suo amico Giovanni Mar-
cora. Senza portarmi a far 
torto alla sua memoria mi 
permetto di dire che questa 
“etichetta”, per quanto egli 
la ricevesse con dignità e 

senso di “appartenenza”, 
gli andava stretta. 
Lì vi erano tutti i suoi ami-
ci della giovinezza e degli 
studi universitari e tanti 
altri più giovani con cui 
condivideva molte posizio-
ni politiche, vero. Vi era 
quel leader e amico caro, 
Giovanni Albertino Mar-
cora, eroe della Resistenza, 
che la fondò, ai primi anni 
sessanta sostenendola fiera-
mente fino al giorno della 
sua morte giovane nel 1983. 
Ma la corrente era un gioco 
che rispondeva alla neces-
sità di collocarsi per esse-
re con altri posizionato su 
proposte e battaglie legate 
alle diverse fasi politiche. 
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Soprattutto, interne alla 
Democrazia Cristiana, il 
suo partito da sempre, il 
suo amore per sempre, mai 
tradito, neppure quando ai 
canti delle sirene del nuovo 
potere tanti democristiani 
sono andati su quel carro 
in soccorso al vincitore, 
non pochi rinnegando di 
avere appartenuto al più 
grande partito popolare e 
democratico che non solo 
l’Italia ma l’intera Euro-
pa ricordi. Possiamo solo 
agevolmente dire che Mi-
sasi fu insieme Sturziano, 
Degasperiano, Lapirados-
settiano (mi scuso per le 
eccessive semplificazioni) 
Moroteo.
Fu essenzialmente demo-
cristiano. I titoli continue-
rebbero con il Misasi “pro-
fetico”, cioè anticipatore 
dei tempi nuovi e di quelli 
bui. Famosa fu la sua anali-
si (io giovanissimo dirigen-
te del Movimento Giovani-
le la udii in una modesta 
sezione di periferia in pro-
vincia di Cosenza), dell’a-
vanzare di una nuova ter-
ribile cultura, quella del 
nichilismo, che avrebbe 
provocato la più grave vo-
ragine sociale e introdotto 
una nuova questione mo-
rale e democratica. Come 
Moro, lui sentiva da lon-
tano i venti diversi che 
gli scompigliavano quella 
pettinatura rigidamen-
te imbrillantinata. Tanti 
sono i temi che potrem-
mo approfondire della sua 
intensa vita politica. Ne 
sottolineo alcuni: Misasi e 
l’Europa o della questione 
Medio-Orientale, il Misasi 

ne, se negli orecchi ancora 
senti, alta solenne, piena e 
colta la sua voce impetuo-
sa, come il vento quando 
il vento è impetuoso, agi-
tata, come il mare quando 
il mare è agitato. Questo 
tema è Misasi e “la parola”. 
Ci saranno altri luoghi e 
altre occasioni per trattar-
li, magari analizzando at-
tentamente i testi dei suoi 
interventi in Parlamento e 
di quei discorsi nelle piazze 
e nei congressi che è stato 

dei rapporti con i socialisti 
e quello della terza fase, 
il Misasi meridionalista e 
della sua idea di Calabria 
in esso, oppure quello del-
la attualità della proposta 
strategica, di cui parlo nel 
libro, per superare la cri-
si della politica e la stan-
chezza delle istituzioni, 
attraverso la nascita di un 
partito Liberal-Popolare, e 
tanti altri temi ancora.
Soprattutto, quello che 
unanimemente affascina 
di più, ché tanto emozio-

possibile fortunosamente 
conservare.
Cosa era il mare per Ric-
cardo?
Perché cercava gli abissi? 
Cosa cercava nelle pro-
fondità marine? Il riposo, 
cercava il riposo e la quie-
te. Il riparo da quel fumo 
cattivo e incontrastabile 
delle sigarette? La legge-
rezza del pensiero e la sua 
profondità, rispetto a quel-
lo che pesante si caricava 
quotidianamente come un 
fardello sulle spalle? Sì, an-
che questo, ne sono sicuro. 
Ma sono di più certo che 
egli cercasse la verità pos-
sibile. Quella umanamente 
percepibile andando sem-
pre un passo più avanti di 
quelli che siamo riusciti a 
fare. Un passo più avan-
ti, verso quell’Oltre che 
gli leggevi in quegli occhi 
della stanchezza. Della de-
lusione. E della speranza. 
Del dolore, talvolta. Del 
pensare profondo. Spe-
cialmente, quando seduto 
dietro a un tavolo in attesa 
di prendere la parola tra 
un intervento e un altro, 
fosse un personaggio im-
portante o un segretario di 
periferia, con la sigaretta 
stretta tra le dita quegli oc-
chi li teneva chiusi. Quanti 
avranno pensato che stesse 
facendo in quei lunghi mo-
menti le cose più diverse, 
dal distrarsi al prepararsi 
i punti del suo discorso. Io 
c’ho sempre visto altro. La 
tensione verso quell’Oltre 
raggiungibile con il sentire 
sopra la ragione. Con quel-
la domanda che gli scavava 
dentro. Non quella se ci 
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fosse, ma come fosse l’infi-
nito. Una domanda che, a 
mio avviso, si era fatta più 
prepotente dopo la tragica 
fine del suo amico e mae-
stro Aldo Moro. Ecco, in 
quel mare l’uomo Misasi 
cercava l’idea dell’Infinito 
e quell’immensità che più 
gli potesse somigliare, in 
quel silenzio che non è mai 
stato, assenza di suoni.
Se l’Amicizia, in quel 
tutt’uno che era Riccardo 
è una categoria fondamen-
tale della Politica, intesa 
quale forma più alta di 
carità, il Mare è l’elemen-
to che concorre alla natu-
ra più intima e profonda 
di Riccardo, uomo tenero, 
sensibile. Delicato. Per cer-
ti aspetti fragile. Di certo, 
fanciullo.
Riccardo aveva davvero un 
grande cuore. In esso nutri-
va forte il senso dell’amici-
zia. Essa non era disgiunta 
mai dal resto del suo agire. 
E dall’etica dei compor-
tanti. Il suo stesso pensare 
era accompagnato da que-
sto sentimento, se il pen-
sare è il pensare il Bene e 
come realizzarlo. Era buo-
no Riccardo, mai rancoro-
so e vendicativo, ma io non 
ho titoli per dare patenti 
di bontà a nessuno, tan-
tomeno a lui. E, allora, mi 
soffermo sull’Amicizia in 
quanto sentire alto nell’a-
gire profondo. Riccardo e 
l’amicizia per le persone 
anche semplici, umili, in-
colte, gli analfabeti di ogni 
alterata modernità. Amici-
zia per gli esclusi e i senza 
potere. Amicizia per la fa-
miglia, nel significato più 

antico e nobile, e per i figli 
in essa allevati con l’amore 
della sua adorata compa-
gna di vita. Amicizia per 
la Democrazia Cristiana e 
per tutti i partiti essenziali 
alla ricchezza delle diverse 
idealità e a quella dialettica 
democratica di cui è piena 
la sua educazione e cultura 
politica. Amicizia per i luo-
ghi delle sue radici, per la 
storia familiare da cui si è 
fatto l’uomo che era. Ami-
cizia per il luogo che l’ha 
accolto e protetto nella 

stagione più difficile della 
sua vita, la città di Orvieto 
a cui ha dedicato un libro 
di rara bellezza, un raccon-
to affascinante tra storia 
e sentimenti collettivi, tra 
vita e speranza nel model-
lo da lui auspicato per tutti 
i comuni. Quello della Cit-
tà nuova, la Città per l’uo-
mo. Amicizia, infine, per 
cinque suoi veri amici. Di 
Marcora ho detto. Di Aldo 
Moro, forse “l’altro suo pri-
mo amico”. L’amico segre-
to per un rapporto “nelle 
forme quasi “distanziato 
e timido” come il caratte-

re schivo e l’autorevolezza 
irraggiungibile del grande 
statista mondiale, impo-
nevano. Un’amicizia, que-
sta, tanto profonda e vera 
quanto discreta. La brusca 
interruzione per la trage-
dia che ha colpito il gran-
de statista e il dramma di 
quell’accorato appello dal-
la prigione delle Brigate 
Rosse rivolto proprio a lui, 
Riccardo, impongono quel 
silenzio e quel rispetto che 
lo stesso Misasi ha rivolto 
a se stesso. Con educazione 

e senso dello Stato, affetto 
profondo e rispetto per la 
tragedia di un uomo e del-
la sua famiglia, Misasi non 
parlò mai di Aldo Moro se 
non del suo pensiero alto 
e attuale. Avrebbe potuto 
cercare convenienze politi-
che e personali particolari 
attraverso anche una facile 
propaganda che gli desse 
più visibilità in tempi del-
la curiosità dilagante, ma 
Riccardo rimase dignitosa-
mente fermo in quel suo au-
stero atteggiamento. Chiu-
so in quel dolore indicibile 
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per non aver potuto salvare 
il suo amico e maestro.
L’altra storica amicizia, 
storica perché un giorno ne 
dirà più compiutamente la 
storia, è quella con Ciriaco 
De Mita. Le biografie dei 
due ci danno le notizie che 
tutti sappiamo a partire 
da quel primo incontro av-
venuto all’Università Cat-
tolica di Milano dove due 
ragazzi, uno tre anni più 
piccolo, Riccardo, meridio-
nali entrambi ma di due 

regioni allora molto “di-
stanti” sotto tutti gli aspet-
ti, si affratellarono per la 
vita. Tutto separava i due 
giovani. Più povera e arre-
trata la Calabria rispetto 
alla Campania anche di 
Avellino. E, inversamente 
proporzionale, più povero 
e più periferico era Ciria-
co della piccola e sperduta 

tuosa ricca di capacità di 
pensiero e di un ragiona-
mento a volte tanto com-
plesso da impegnare pure 
lui in un supplemento di 
sintesi e ricomprensione. 
L’amicizia fu piena, sorret-
ta quasi sempre da una to-
tale generosità di Riccardo 
verso De Mita, sull’altare 
della quale egli sacrificò 

Nusco, rispetto a Riccardo 
di famiglia benestante in 
una Città più importante, 
Cosenza. Il primo viveva 
in una casa piccola e fred-
da, il secondo in una gran-
de, confortevole e piena di 
libri. Diversi visibilmente 
pure i caratteri. C’era tan-
to per salutarsi una prima 
volta per non rivedersi più, 
invece i due da quel primo 
giorno non si lasciarono 
mai. Misasi si innamorò di 
quella intelligenza impe-

posizioni personali e tan-
ta carriera sicura verso 
obiettivi ancora più alti, 
ai quali preventivamen-
te rinunciò per favorire il 
cammino straordinario del 
futuro Segretario della DC 
e presidente del Consiglio 
dei Ministri.
Molte posizioni lungo le 
diverse linee politiche 
adottate da De Mita sono 
frutto del pensiero e del-
la elaborazione di Misasi. 
Compreso l’ultima, quella 
sulla nascita di un nuovo 
partito liberal-popolare, 
che Misasi presentò a La-
mezia poco prima della 
sua morte e della quale De 
Mita ne fece un progetto 
che sostenne fino alla fine 
dei suoi giorni terreni.
L’Amicizia con Carmelo 
Pujia, il suo “nemico capi-
tale”. Ah, quest’amicizia 
andrebbe raccontata in un 
libro di passioni, di lotte 
e d’amore. In un film di 
segreti eroismi, oppure in 
una favola per tutti i bam-
bini di qualsiasi età, fino a 
quella nostra che viaggia 
verso la vecchiaia essen-
do stati testimoni di quel 
tempo. Si sono combattuti 
tante volte i due. In verità 
quasi sempre per iniziativa 
di Carmelo, portato, sulla 
diffidenza generalizzata e 
qui sulla persona “nemi-
ca” concentrata, da quel 
suo ristretto cerchio magi-
co, a pensare a un Misasi 
suo irriducibile avversario 
in quella sua posizione di 
leader calabrese che ave-
va “l’obbligo” di andare 
alla “conquista di Roma”, 
dove da una vita “ impe-
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rava” Riccardo. Tutti i grandi hanno debolez-
ze e Carmelo, che fu grande davvero, politico 
geniale, aveva le sue, tutte caratteriali, però. 
Questa ne rappresenta una. Un vero peccato 
che ha prodotto un grave danno per la Cala-
bria, la quale se avesse ricevuto la continuità 
di un’amicizia vera, come quella che ha lega-
to i due grandi fino alla morte, avrebbe rag-
giunto risultati più importanti sulla via di uno 
sviluppo purtroppo autentico. Sviluppo, inve-
ce, ritardato nonostante Riccardo e Carmelo 
avessero ideato progetti davvero innovativi e 
ricchi di quella modernità di cui la nostra ter-
ra ha ancora bisogno. Ne rammento solo due: 
le schede programmatiche per una legge orga-
nica per la Calabria (Pujia); una grande rifor-
ma, finanziata interamente dallo Stato, per la 
formazione, e conseguente assunzione, del per-
sonale addetto alla burocrazia regionale, con-
vinto, com’egli era, che lo sviluppo e la crescita 
complessiva della Calabria dovessero iniziare 
proprio dal rinnovamento della macchina am-
ministrativa, fino a quel momento considera-
ta la vera palla al piede della Regione. L’altro 
aspetto era rappresentato, e sempre sullo stes-
so terreno, dalla necessità di costruire comuni 
nuovi e moderni, ben strutturati in ogni loro 
ambito, perché era solo dal rafforzamento e 
della messa in rete dei suoi 404 comuni che 
si sarebbe potuta realmente rafforzare quel 
tessuto democratico che avrebbe potuto fare 
argine alla ignoranza e al prepotere di ogni for-
ma di violenza, a partire da quella delle mafie. 
Per realizzare questo progetto occorreva che lo 
Stato con una legge ad hoc ripianasse,o contri-
buisse a farlo, il debito davvero “insaldabile”-
dei comuni calabresi. Avete visto? Due grandi 
tocchi politici di due grandi politici. Riccardo 
e Carmelo, dietro quella conflittualità e falsa-
ta rivalità, invece si stimavano moltissimo. Io 
li ho sentiti parlare l’uno dell’altro e mai ho 
ricevuto altra sensazione, e altre parole, che 
non fossero di grande reciproca stima. Mi per-
metto di aggiungere che vi era addirittura am-
mirazione reciproca, l’uno ammirava dell’altro 
la stessa identica qualità, l’essere partiti dal 
basso costruendosi la carriera con le proprie 
mani, lottando tenacemente giorno e notte e 
sottoponendosi a sacrifici enormi, fatti di fati-
ca sul campo, di studio intenso dei problemi, 

di passione vera, di rischi personali altissimi e 
quotidiani, di amore sincero per questa nostra 
amata e maltrattata terra. L’uno ammirava 
dell’altro il coraggio e la coerenza nelle batta-
glie e negli ideali che le sollecitavano.
Si vollero bene, l’uno difendendo l’altro tenace-
mente. Carmelo soffri molto per la prematura 
e improvvisa morte di Riccardo. Lo pianse fino 
alla fine dei suoi giorni, un anno fa esatto. Lo 
pianse come un fratello. E con quella struggen-
te nostalgia che si carica di tutto il dolore per 
le tante cose di loro perse da loro stessi. E dalla 
loro terra.
Infine, l’amicizia con Pino Nisticó. Di questa 
so poco ma potrei dire molto. Non li ho visti 
mai insieme per le distanze che i numerosi 
impegni scientifici e accademici del prof invo-
lontariamente creavano con gli spazi della po-
litica attiva e più propriamente con quelli di 
partito. L’ho “sentita”questa amicizia speciale 
dai racconti commossi di Pino, sempre con gli 
occhi lucidi, e dire che lui che è anche inglese 
per stile e cultura aggiunta a quella immodifi-
cata calabrese. Misurato e composto quando 
parla di tutto, ma intenso e commosso quando 
parla del suo Riccardo, di cui ammirava non 
solo l’intelligente unica, ma quel cuore immen-
so, capace sempre di grandi gesti e di inegua-
gliabili tensioni verso il bene. Ho “sentito” que-
sta amicizia attraverso l’impegno enorme che 
Pino ha profuso nella cura del libro per Ric-
cardo, che è più che un tributo alla persona. È 
un atto coraggioso di giustizia contro le tante 
cose ingiuste e cattive consumate nei confronti 
del “ più grande politico” meridionale, e non 
solo, come Pino ama definire il suo amico. È 
un omaggio alla politica calabrese e italiana 
affinché si riapproprino, facendolo ricevere, di 
un uomo grande, molto più grande della storia 
personale e politica da lui rappresentata.
Questo incontro odierno è, pertanto, un atto d’a-
micizia e nel contempo un inno a questo senti-
mento
In una società in cui tanti valori sono andati 
perduti, l’amicizia è un atto rivoluzionario, un 
atto politico che può cambiare le persone e la 
Politica. E se è vero che la Bellezza salverà il 
mondo e la Poesia lo ingentilirà, l’Amicizia lo 
farà più Buono. Un mondo bello, gentile, buo-
no. Un mondo di Pace.  n
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Il primo ricordo che ho di Riccardo Mi-
sasi risale ad una data precisa, il giorno 
8 maggio del 1972. Io avevo poco più di 
15 anni, era la sera, o meglio la notte, 
dello spoglio delle votazioni per il rin-

novo delle Camere dopo lo scioglimento anti-
cipato della Legislatura e mio padre, che era 
candidato al Senato nel collegio di Cosenza, in 
attesa dei risultati elettorali (non c’erano allo-
ra exit-poll, sondaggi, collegamenti televisivi, 
etc.) mi disse di andare dall’on. Misasi per sen-
tire che notizie avesse lui. 
Andai, un po’ intimidito, assieme a mio cu-
gino Salvatore, nella casa di Via Roma, e lo 
trovai seduto ad una piccola scrivania, con un 
maglioncino beige che a stento conteneva la 
sua robusta corporatura, in una stanza piena 
di fumo e di persone, con una sigaretta nella 
mano sinistra ed una matita nella mano destra 
con la quale segnava i voti che pervenivano te-

lefonicamente dalle varie sezioni su un grande 
foglio a caselle incolonnate (oggi sarebbe un 
foglio Excel). E mi disse, accogliendomi affet-
tuosamente: “Siamo andati bene, ce l’abbia-
mo fatta!”. Lui era allora il più giovane Mi-
nistro (della Pubblica Istruzione) al Governo 
ed ebbe un grande successo personale, con, se 
non ricordo male, circa 120.000 preferenze, un 
record. La DC mantenne il suo primato elet-
torale, confermando la sua percentuale di voti 
ed anche il risultato per il seggio senatoriale di 
Cosenza fu positivo. 
In quegli anni, Riccardo Misasi era il leader 
più influente della Democrazia Cristiana co-
sentina e calabrese, stimato ed apprezzato a 
livello nazionale. Ottimo studente del Liceo 
Classico Bernardino Telesio, ove era compa-
gno di scuola di mio zio che lo considerava il 

più bravo della classe, si era poi brillantemen-
te laureato all’Università Cattolica di Milano. 
A ventisei anni, nel 1958 è stato eletto depu-
tato per la prima volta, in un periodo di cam-
biamento e rinnovamento della classe politica 
calabrese e di transizione a livello nazionale, 
quando, alla fine del periodo degasperiano del 
centrismo, si profilava con Fanfani e Moro la 
stagione del centrosinistra e si consolidavano 
le correnti all’interno del partito cattolico.
Infatti, fra la fine degli anni Cinquanta e l’ini-
zio degli anni Sessanta, i giovani deputati de-
mocristiani cosentini (Misasi e Antoniozzi, con 
Buffone e Nucci) stavano progressivamente e 
rapidamente sostituendo la vecchia dirigenza 
degasperiana, formatasi nel periodo clandesti-
no quando a casa di Gennaro Cassiani, sotto 
la guida di don Luigi Nicoletti (lo Sturzo cala-
brese) i giovani aderenti alla Fuci ed all’Azione 
cattolica si incontravano per organizzare quel-

la che sarebbe stata la clas-
se dirigente dopo la caduta 
del fascismo. Oltre a Cas-
siani, nativo di Spezzano 
Albanese ed illustre avvoca-
to nel foro di Cosenza, che 
la avrebbe rappresentata a 
Roma come deputato, poi 
sottosegretario e Ministro, 
erano presenti personalità 
quali Florindo Antoniozzi, 
direttore della Cassa di Ri-
sparmio di Calabria e Lu-
cania, mio nonno Salvatore 
Perugini e don Antonio Mi-

sasi, padre di Riccardo, che 
fu candidato alla Costituente e poi alle prime 
tornate politiche. 
Il Congresso della Democrazia Cristiana tenu-
tosi a Napoli nel 1962 aveva sancito la fine del 
centrismo ed avallato l’apertura a sinistra. In 
Calabria, ed a Cosenza in particolare, emergo-
no i nuovi leader della politica calabrese: nel-
la DC, appunto, Dario Antoniozzi e Riccardo 
Misasi, figli rispettivamente dei già nominati 
Florindo e Antonio, assieme al giovane socia-
lista Giacomo Mancini, anch’egli figlio d’arte, 
di quel Pietro che fu pioniere del socialismo in 
Calabria. Saranno loro a portare avanti le inte-
se che condurranno alla prima Giunta provin-
ciale (all’epoca le Province contavano, ancora 
non erano state istituite le Regioni) di centro-
sinistra non solo calabrese, ma di tutto il Sud, 
con alla guida un altro illustre personaggio 

I giorni intensi
di un protagonista
della scena politica

di EUGENIO GAUDIO
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della sinistra democristia-
na ed amico di Misasi, il 
Prof. Antonio Guarasci, 
che divenne poi il primo 
Presidente della neonata 
Regione Calabria.
Questo nuovo gruppo diri-
gente dovette misurarsi con 
una situazione economica e 
sociale in tumultuosa tra-
sformazione. Fra il 1955 ed 
il 1970 il boom economico 
cambia il volto del Paese 
ed anche della Calabria, 
che passa in maniera pe-
rentoria da una realtà agri-
colo-rurale a quella di una 
società terziarizzata, senza 
conoscere, però, lo sviluppo 
industriale. L’emigrazione 
verso le grandi città indu-
striali del nord ed all’estero 
aveva depauperato il tessu-
to sociale; in breve tempo, 
gli addetti all’agricoltura 
passano dal 63 al  32%, le as-
sunzioni nell’impiego pub-
blico spesso improduttivo 
si moltiplicano, si assiste 
ad un poderoso processo di 
inurbamento, le montagne 
ed i piccoli centri si spo-
polano, le coste vengono 
assalite dalla speculazione 
edilizia che le deturpa in 
maniera persistente. Come 
dato positivo, la scolarizza-
zione di massa fa diminuire 
significativamente gli alti 
tassi di  analfabetismo.  
In quel periodo, Riccardo 
Misasi e Giacomo Mancini 
erano i leader calabresi più 
influenti a livello regionale 
e nazionale, contribuendo 
a determinare le vicende 
politiche più importanti di 
quegli anni, destinate ad 
incidere profondamente 
sullo sviluppo  e sul futuro, 
ed il presente, della Regio-
ne. Mi riferisco a tre eventi 
in particolare: la esecuzio-
ne della più importante 

infrastruttura regionale, 
l’Autostrada Salerno- Reg-
gio Calabria; la nascita 
della Regione Calabria; il 
cosiddetto “Pacchetto Co-
lombo”.
Di particolare rilievo per 
il futuro della Regione il 
“Pacchetto Colombo”, va-
rato (a seguito della rivolta 
di Reggio Calabria  dell’e-
state  1970 per la questione 
della sede del capoluogo 
regionale) dal Governo pre-
sieduto dall’on. Emilio Co-
lombo, lucano, in cui erano 
presenti Antoniozzi quale 
sottosegretario alla Presi-

denza del Consiglio, Misasi 
quale Ministro della Pub-
blica Istruzione, Principe 
quale sottosegretario all’A-
gricoltura. 
Mancini era Segretario na-
zionale del PSI e Antonio 
Guarasci, primo Presidente 
della neonata Regione Ca-
labria, con la delegazione 
calabrese pose a Roma ri-
chieste concrete e determi-
nate per lo sviluppo della 
sua terra, che contrastasse-
ro la piaga dell’emigrazione 
e del sottosviluppo.
Il pacchetto conteneva una 
serie di provvedimenti di 
carattere industriale sia 

in  Calabria   che in   Sicilia, 
allo scopo di creare circa 
40mila nuovi posti di lavo-
ro, di cui circa 15mila  in 
Calabria e 25mila in Sici-
lia; per la Calabria furono 
stanziati circa 1.300 miliar-
di di  lire la costruzione di 
un centro siderurgico nella 
piana di  Gioia Tauro  (con 
circa 7.500 nuovi posti di 
lavoro) ed altri 360 miliardi 
di lire per investimenti nel 
settore chimico (Sir,  Liqui-
chimica  di  Saline Ioniche) 
e meccanico (Efim) per ul-
teriori 7.300 nuovi posto di 
lavoro ed altre iniziative, 

quali ad esempio l’industria 
delle carrozze ferroviarie a 
Reggio Calabria. A Catan-
zaro sarebbe andato il capo-
luogo regionale (poi la sede 
del Consiglio regionale fu 
spostata a Reggio) e a Co-
senza l’insediamento della 
nuova Università.
I risultati di queste inizia-
tive, che dovevano portare 
all’industrializzazione del-
la Calabria ed alla sua cre-
scita economica e sociale, 
furono, ahimè, fallimenta-
ri: uno dei casi più emble-
matici fu l’impianto Liqui-
chimica Biosintesi di   Sali-

Il prof. 
Eugenio 
Gaudio, 
presidente 
della Fon-
dazione La 
Sapienza, 
già Rettore 
dello stesso 
Ateneo.

Ultimo, 
in alto a 
destra, 
accanto al 
prof. Luigi 
Frati 
e Marco 
Follini

>>>
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ne Joniche, in provincia di 
Reggio Calabria, chiuso 
poco dopo la sua inaugu-
razione per la canceroge-
nicità dei suoi prodotti; il 
V Centro Siderurgico di 
Gioia Tauro, mai entrato 
in funzione, è diventato 
l’emblema delle cosiddette 
“Cattedrali nel deserto”. 
L’ingente quantità di fi-
nanziamenti arrivata dallo 
Stato fu in parte intercet-
tata dalla criminalità orga-
nizzata, che così si rafforzò.

Diversa sorte, invece, fu 
per l’Università. La man-
canza di una sede universi-
taria costituiva una caren-
za atavica della Calabria, 
unica Regione con la Basi-
licata a non avere un Ate-
neo. Nel 1963 a Cosenza 
ci fu un grande Convegno 
che rilanciò l’idea, antica, 
di istituire una Università. 
L’idea andò avanti, e l’U-
niversità della Calabria  fu 
istituita con la legge n. 422 
del 12 maggio 1968 dal Go-
verno Moro, con Gui Mini-

una aspra contesa:  Guara-
sci la voleva a Piano Lago 
con una Facoltà umanisti-
ca da situare nel centro sto-
rico di Cosenza, che sareb-
be così stato rivitalizzato in 
maniera stabile; l’ingegner 
Gaetano Greco Naccarato 
organizzò un apposito co-
mitato per farla collocare 
a Sibari; il socialista Fran-
cesco Principe, sindaco 
storico di Rende e potente 
sottosegretario socialista, 
propose l’attuale localiz-
zazione ad Arcavacata di 

stro della Pubblica Istru-
zione e l’obiettivo di dota-
re finalmente la Regione di 
un centro propulsivo per lo 
sviluppo della Calabria e di 
arrestare quello che oggi 
chiamamo brain drain, ov-
verossia la fuga dei cervelli 
e della classe dirigente. 
Istituita la Università, si 
aprì la lotta fra i campanili, 
l’on. Reale la voleva a Reg-
gio, altri a Lamezia,  poi si 
decise per Cosenza. Sulla 
collocazione precisa, si aprì 

Rende. Per la città di  Co-
senza fu una grave perdita: 
oggi assistiamo al declino 
progressivo, forse inarresta-
bile del centro storico (non 
a caso - verba sunt lapida - 
chiamato da tutti “la città 
vecchia”) ed ad un drenag-
gio della popolazione, che si 
è spostata da allora in nu-
mero di circa 30.000 unità 
da Cosenza a Rende.
Misasi ministro della Pub-
blica Istruzione si spese 
molto per la realizzazione 

L’Unical, 
l’Univer-
sità della 
Calabria.

dei Decreti Ministeria-
li attuativi della Legge e 
l’Università, residenziale, 
fu dotata di un Comitato 
ordinatore di altissimo li-
vello, con personalità del 
calibro di Beniamino An-
dreatta, primo Rettore, e 
Paolo Sylos Labini. Altra 
importante iniziativa for-
temente appoggiata da 
Misasi fu l’istituzione a 
Cosenza del Conservato-
rio Musicale, che iniziò la 
sua attività nel 1970 sotto 
la guida dell’indimenticato 

L’idea di 
istituire 
l’ateneo
nacque 
in un 
convegno 
del 1963. 
L’Univer-
sità della 
Calabria 
fu istituita 
con la legge 
422 del 12 
maggio 
1968
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Maestro Giuseppe Giaco-
mantonio, che noi primi 
studenti del Conservato-
rio chiamavamo affettuo-
samente Zio Peppino, che 
aveva aperto con coraggio 
e determinazione negli 
anni sessanta un Liceo 
Musicale che, con l’aiuto 
di Misasi, riuscì a trasfor-
mare in un Conservatorio, 
oggi stimato ed apprezzato 
a livello nazionale ed inter-
nazionale.
Dopo gli anni di piombo, 
Misasi continuò la sua 
opera politica soprattutto 
a livello nazionale, come 
braccio destro di Ciriaco 
De Mita sia nel governo 
del Partito che del Paese, 
concludendo proprio come 
Ministro della Pubblica 
Istruzione nei primi anni 
’90. La dura stagione di 
Mani Pulite spazzò via i 
Partiti che avevano fatto 
crescere l’Italia e con essi la 
sua classe dirigente, alme-
no quella delle prime fila, 
che oggi molti, anche chi la 
aveva in passato combattu-
ta, rimpiangono.
L’ultimo ricordo personale 
di Riccardo Misasi è, pur-
troppo, legato alla sua pre-
matura scomparsa ed al mo-
mento più triste della mia 
vita. Eravamo a casa mia 
a Roma con mio padre, che 
era venuto a trovarci ed era 
rimasto a cena da me, quan-
do arrivò per telefono la no-
tizia della morte di Misasi, 
che ci lasciò colpiti. Mio pa-
dre, che era appena arrivato 
a Roma da Cosenza, rimase 
profondamente turbato ed 
immediatamente organizzò 
per il giorno dopo il viaggio 
di rientro a Cosenza per par-
tecipare ai funerali, ai quali 
non voleva assolutamente 
mancare. 

Finite le esequie, il giorno 
dopo tornò nuovamente a 
Roma, venne a casa nostra 
per cena e ci disse che era 
profondamente dispiaciu-
to di aver dovuto portare 
l’ultimo saluto a Riccardo, 
molto più giovane di lui 
(Papà all’epoca aveva com-
piuto 84 anni, ma viaggia-
va e si muoveva come sem-
pre in vita sua). Ci disse 

anche che, forse a causa 
dello stress e del freddo che 
aveva patito in stazione al 
mattino presto per prende-
re il treno, aveva un forte 
mal di testa, di cui in gene-
re non soffriva. In realtà, 
era l’inizio della malattia 
acuta che nel giro di pochi 
giorni ce lo ha sottratto per 
sempre. n

L’impianto 
della 
Liquichimi-
ca a Saline 
Joniche RC): 
fu chiuso 
poco dopo 
la sua inau-
gurazione 
nel 1974.
Sotto, 
il Porto di 
Gioia Tauro
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Invece di fare un sa-
luto di circostanza 
dico una cosa vera 
come sono abituato 
a fare. Ho letto una 

dichiarazione di agenzia 
un twitter dell’onorevole 
Castagnetti che si meravi-
gliava che esponenti della 
destra rendessero omaggio 
a esponenti della storia del-
la sinistra democristiana, 
qual è stato Riccardo Mi-
sasi. Ho chiamato Casta-
gnetti con il mio stile che 
è sempre diretto, dicendo 
che per me era un piacere 

essere stato invitato per un 
saluto anche in qualità di 
vicepresidente del Sena-
to per rendere omaggio a 
Riccardo Misasi perché i 
diversi percorsi politici di 
tanti di noi non ci esimo-
no dal rendere omaggio 
alle qualità, alla passione e 
all’impegno delle persone. 
Quindi ho detto con sim-
patia a Luigi Castagnetti 
che ero stato cortesemente 
invitato dall’amico Nisti-
cò. Quindi come Maurizio 
Gasparri esponente poli-
tico ormai di lungo corso 

del parlamento sono qui a 
portare qui un saluto a Ric-
cardo Misasi che in questo 
volume, a più voci, con 
tante testimonianze qui 
presenti come il qui Presi-
dente attuale della Regione 
Calabria, Roberto Occhiu-
to, che rappresenta gli altri 
più e meglio di me – per una 
maggiore vicinanza di vita, 
di generazione e di espe-
rienza politica. Con Misasi 
ho potuto condividere an-
che la politica negli aspetti 
della modernizzazione (tra 
le tante cose ho fatto anche 
il Ministro delle Telecomu-
nicazioni) e vedevo che si è 
occupato di piani telematici 
e in particolare del Piano Te-
lematico Calabria (Telcal) in 
epoche in cui occuparsi di te-
lematica era una visione nel 
senso nobile della parola.  
Quindi Riccardo Misasi è 
stato sempre brillante in 
tutti i suoi ruoli di governo 
anche nella Pubblica Istru-
zione in cui è stato uno dei 
protagonisti più importan-
ti, e uomo di tutta la Regio-
ne. Io non sono calabrese 
ma candidato più volte con 
amore e dedizione verso 
la Calabria, una terra alla 
quale sono legato. 
Analogamente, sono anda-
to con grande sensibilità 
giorni fa a salutare Gerar-
do Bianco a Montecitorio, 
dove giustamente era stata 
allestita la camera ardente. 
Perché la qualità di Gerar-
do Bianco nell’impegno 
parlamentare che ho visto 
come capogruppo del parti-
to popolare. Gerardo Bian-
co era un moderato e per 
questi suoi convincimenti 

Maurizio 
Gasparri, 
vicepresi-
dente del 
Senato

Quell’aspetto
nobile della
politica di Misasi

di MAURIZIO GASPARRI
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è rimasto sempre legato 
alla tradizione del popola-
rismo. Egli conosceva il la-
tino, ed è stato un uomo di 
grande cultura. E quindi il 
mio omaggio a personalità 
come Gerardo Bianco in 
quell’occasione come oggi 
a Riccardo Misasi è l’o-
maggio a una politica fat-
ta di passione per i propri 
territori. Più attenzione ai 
problemi della gente, all’a-
scolto della gente. L’altro 
giorno ho invidiato Luigi 
Zampa che a una doman-
da in occasione del suo 80º 
compleanno in un’intervi-

Ringrazio il 
prof. Nisticò 
per questa 
iniziativa, ma 
soprattttuo 

per aver preparato questo 
libro su una figura così im-
portante della nostra terra.
Oggi c’è un incontro impor-
tante che rivela il legame 
significativo tra la figura 
di Riccardo Misasi e Pino 
Nisticò, uno scienziato del-
la nostra terra che ha dato 
tanto alla politica, prima 
come Presidente della Re-
gione, poi come sottosegre-

tario alla Sanità e quindi 
parlamentare europeo. 
Il ricordo di Misasi è rima-
sto sempre e costantemen-
te vivo nella sua città: sono 
stato per oltre dieci anni 
sindaco di Cosenza e ho 
colto il sistema di relazioni 
promosso e lasciato da Ric-
cardo Misasi, al quale sono 
profondamente legati tutti 
i cosentini. 
Ringrazio mio fratello Ro-
berto per il ritratto di fine 
intellettuale che ha fatto di 
Misasi, il cui tratto creativo 
è stato ereditato dal figlio 

Il senatore
Mario  
Occhiuto.
Ha modera-
to il dibattito 
in Senato 
alla Sala 
Nassirya.
È stato 
per oltre 
dieci anni 
sindaco di 
Cosenza.

Un filo invisibile
ci lega al vivido
ricordo di Misasi

di MARIO OCCHIUTO

sta a Repubblica al giorna-
lista che gli ha chiesto “ma 
lei ha mai fatto raccoman-
dazioni?” gli ha detto “ho 
solo difeso persone di valo-
re” che è una bellissima ri-
sposta che consiglio a tutti 
i miei colleghi politici.
Quindi, ascoltare, confron-
tarsi, proporre qualità,  
rappresentare territori è 
un aspetto nobile e impor-
tante della politica che 
Riccardo Misasi ha assolto 
con onestà e competenza. 
n

Maurizio, il quale proprio 
qualche giorno fa a Cosen-
za è stato protagonista di 
un evento artistico con gli 
arazzi di artisti contempo-
ranei donati alla Cattedra-
le.
C’è un filo immateriale che 
ci lega a Riccardo Misasi, 
al passato, alla sua visio-
ne di chi già da tempo ve-
deva oltre, praticando la 
politica delle competenze, 
dell’autorevolezza.
Mi fa piacere che questa 
iniziativa sia stata voluta 
dal prof. Nisticò che ha 
scritto il libro-tributo a 
Misasi, che è proprio un 
esempio evidente di come 
ci possa essere un legame, 
immateriale, nel tempo e 
nello spazio di figure così 
importanti della nostra 
terra.
Sono importanti per la loro 
autorevolezza, ma anche 
per la loro competenza e il 
loro tratto di intellettuali 
prestati alla politica. n
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Riccardo Mi-
sasi ha pian-
tato un po’ le 
mie radici. Io 
oggi faccio il 

presidente della Regione, 
come dice mio fratello sono 
probabilmente un vecchio 
politico ma anche io sono 
stato un giovane dirigen-
te politico del movimento 
giovanile della Dc negli 
anni in cui molti giovani 
come me – poi nel corso 
della loro esperienza hanno 
avuto l’onore e il privilegio 
di rappresentare le istitu-

zioni a più livelli – guar-
davano a Riccardo Misasi 
come ad un modello, ad 
un esempio. Riccardo Mi-
sasi per me rimane ancora 
un modello, un esempio, 
perché è l’emblema della 
possibilità per il Mezzo-
giorno di avere un gruppo 
dirigente che sia autorevo-
le, competente, che abbia 
visioni. Così è stato per la 
Calabria quando Riccardo 
Misasi rappresentava l’api-
ce della politica calabrese. 
È stato un dirigente politi-
co di grande competenza: 

la dimensione di Riccardo 
Misasi come intellettuale – 
secondo me – è una dimen-
sione che è stata spesso tra-
scurata nel racconto della 
sua esperienza. È stato un 
fine intellettuale, ha dimo-
strato come il Mezzogiorno 
potesse offrire al Paese clas-
se dirigente di qualità. E il 
ritardo del Mezzogiorno ne-
gli anni che hanno seguito 
l’esperienza di Riccardo Mi-
sasi e di tanti altri dirigenti 
politici anche di altri parti-
ti che riuscivano a far parte 
del gruppo dirigente nazio-
nale dipende proprio dalla 
incapacità che negli anni 
successivi il Mezzogiorno 
ha avuto nell’offrire appun-
to classe dirigente che fosse 
autorevole, competente, 
che avesse una reale capaci-
tà di interpretare i territori, 
le ansie delle popolazioni e 
avesse anche visione.
Da ragazzo quello che mi 
colpì di Riccardo Misasi fu 
un argomento che io gli sen-
tii evocare tra i primi credo 
in Italia, quando nessuno 
lo evocava nella parte fina-
le della sua esperienza, lui 
ricordava spesso come la 
politica dovesse cominciare 
a guardare alle tensioni, se 
vogliamo forse anche le pul-
sioni di qualche territorio 
come aveva fatto la politica, 
proprio la politica di centro, 
in altri Paesi dell’Europa e 
in Germania. Lui evocava, 
non so quanti lo ricorda-
no, la necessità di integra-
re nella dialettica politica 
nazionale l’esperienza del-
la CSU bavarese ed erano 
anni quali cominciava ad 
affacciarsi ma non si era an-

Roberto 
Occhiuto, 
oggi Presi-
dente della 
Regione Ca-
labria. Nella 
passata 
legislatura 
era capo-
gruppo di 
Forza Italia 
alla Camera

L’esperienza
di Riccardo
Un faro politico

di ROBERTO OCCHIUTO
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cora affacciata l’esperienza 
della Lega del nostro Paese. 
Gli anni nei quali questi in-
teressi anche al di fuori di 
una logica nazionale, di in-
teresse nazionale, e con pre-
potenza si affacciavano nel 
panorama nazionale senza 
che nessuno li interpretasse 
compiutamente. Lui aveva 
colto questa necessità an-
che in ragione del fatto che 
aveva gli strumenti di stu-
dio, di pressione, le compe-
tenze per coglierlo ma ave-
va anche quella visione che 
spesso manca a chi rappre-
senta i territori anche a chi 
è chiamato ad occupare li-
velli apicali nel governo del 
Paese, ma anche nel gover-
no dei partiti. Quindi vorrei 
che iniziative come questa, 
il lavoro che ha fatto il pro-
fessore Nisticò, potessero 
servire a dare una lettura 
nuova, una rilettura dell’e-
sperienza di Riccardo Misa-
si che secondo me non solo 
in Calabria, ma anche nel 
Paese, merita di essere con-
siderata con più attenzione, 
con molta più attenzione di 
quanto sia stato fatto fino 
ad oggi. 
A me che oggi ho l’onore di 
guidare una Regione com-
plessa, ma straordinaria 
come la Calabria rimane il 
compito difficile di mostra-
re che ci può essere ancora 
una classe dirigente capace 
e competente con un po’ di 
visione, magari non come 
quella che Misasi ha dimo-
strato di avere, ma una clas-
se dirigente che come quella 
rappresentata da Riccardo 
Misasi non ha complessi di 
inferiorità verso classi diri-

Sono molto grato 
a Pino Nisticò 
per l’invito a par-
tecipare a questo 
atto di ricono-

scenza e di ricordo di Ric-
cardo Misasi con il privile-
gio di un breve intervento 
che con qualche esitazione 
faccio volgendo lo sguar-
do lontano agli anni della 
sua formazione. E da un 
punto di vista particolare, 
per l’esperienza che ho fat-
to per aver partecipato al 
Consiglio di amministra-
zione dell’Istituto Toniolo 

e dell’Università Cattolica 
del Sacro Cuore. Misa-
si, giovanissimo, è ospite 
dell’Augustinianum, il 
collegio fondato da padre 
Agostino Gemelli per for-
mare e consentire a gio-
vani, capaci e meritevoli, 
di studiare e di avere una 
esperienza di formazione 
integrale. Non solamente 
un Collegio-alloggio: chi 
ancora oggi in via Necchi 
ne percorre gli interni e ne 
vive la vita sa come sia in-
tenso il rapporto tra i gio-

Cesare 
Mirabelli, 
Presidente 
Emerito 
della Corte 
Costituzio-
nale

Esercitare il potere
per una visione 
del bene comune

di CESARE MIRABELLI

>>>



30 - TRIBUTO A RICCARDO MISASI  / CALABRIA.LIVE   SENATO, SALA NASSIRYA 18 gennaio 2023

vani che lo frequentano. 
E in quegli anni, appunto, 
anche Ciriaco De Mita, 
Gerardo Bianco, un grup-
po di giovani che segue 
orme che vengono da espe-
rienze precedenti. Ricordo 
che Fanfani fu uno dei pri-
mi a essere ospite di quel 
Collegio e ancora dopo 
Roberto Ruffilli. Quale 
il segno, l’impronta, che 
l’impegno non è solamente 
quello dello studio e non è 
solamente quello delle pro-
fessioni, ma anche quello 
di animare la società e le 
istituzioni e anche nell’e-
sercizio del potere. 
C’è da chiedersi come mai, 
pochi anni dopo l’Universi-
tà, Riccardo Misasi entra 
nell’attività politica, entra 
in Parlamento, e con posi-
zioni non marginali, pro-
prio in forza di quella for-
mazione culturale e linea 
ideale che contrassegna 
poi tutta la vita politica. 
Formazione ideale: è l’u-
manesimo cristiano che ne 
impronta l’azione ed eser-
cizio dell’attività politica 
come esercizio del potere.
È stato ricordato per le di-
verse posizioni che ha avu-
to: Misasi eserciterà anche 
fortemente il potere e non 
è cosa negativa, è cosa po-
sitiva se ha una visione, se 
questo esercizio ha una vi-
sione ideale e orientato al 
bene comune. 
Mi chiedo come mai que-
sto ingresso che potremmo 
dire prematuro in politica. 
Lo chiedo e vorrei confer-
ma da chi ha esperienza 
politica, di vita di partito, 
e vorrei sapese se non sia 

stato anche un elemento 
del metodo Marcora. Cioè, 
individuare giovani di buo-
na formazione, che hanno 
un generoso impegno per 
la politica, che fanno espe-
rienza, che è fondata su 
quegli elementi che sono 
stati indicati. 
Non una visione indivi-
dualistico-egoistica, ma 
una visione comunitaria 
che nasce dal dialogo, dal 
confronto, dalla capacità 
di sintesi, ma anche dalla 
capacità di trovare soluzio-

to la Calabria, ma anche 
qui in un contesto direi na-
zionale. 
Chiudo dicendo che ce-
lebrare Misasi non può 
essere solamente un ricor-
do, un cammeo che collo-
chiamo affisso in una pa-
rete per rendere omaggio: 
il miglior omaggio credo 
che sia trarre esempio da 
questa linea che ha ispi-
rato la sua azione e la sua 
formazione e quindi sotto 
questo aspetto uso un ter-
mine forte rigenerare la 

nostra democrazia, 
attivando ulterior-
mente quel metodo, 
un metodo di for-
mazione, di raccor-
do con la società, 
di visione della po-
litica come luogo 
nel quale si eserci-
ta anche il potere, 
anzi essenzialmente 
il potere in virtù 
di una investitura 
democratica ma se-
condo una visione 
ideale, non con una 
lettura egoistica e 
con un occhio che 
guarda l’orizzonte 
anche lontano. Svi-
luppo e ricerca e 
istituzioni politiche 
al servizio della so-
cietà, collegate con 

la società ed elaborazione 
culturale ma è anche uno 
sporcarsi le mani con deci-
sioni politiche che possono 
dividere. Credo che trarre 
esempio da Riccardo Misa-
si è il migliore degli omaggi 
che possiamo fare alla sua 
figura. n

ni ai problemi che hanno 
una collocazione in un con-
testo ideale. 
Quindi non un pragmati-
smo minuto, quotidiano, 
ma una linea ideale che si 
svilupperà poi nell’azione 
politica. Nell’azione politi-
ca che ha riguardato anche 
la Calabria, anzi soprattut-

Cesare 
Mirabelli ha 
ricordato 
di essere 
stato nel 
Consiglio di 
ammini-
strazione 
dell’Istuto 
Toniolo e 
della
Università 
Cattolica di 
Milano dove 
si formò 
Misasi



CALABRIA.LIVE / TRIBUTO A RICCARDO MISASI - 31 SENATO, SALA NASSIRYA 18 gennaio 2023

didascalia

Sono molto grato 
a Nisticò per per 
l’invito a parte-
cipare a questa 
iniziativa aggiun-

gendo che oggi è un giorno 
particolare perché stamat-
tina questa iniziativa al 
Senato e nel pomeriggio 
un’altra iniziativa, della 
confederazione tra coope-
rative, per ricordare Mar-
cora nel centenario della 
nascita e del 40º anniversa-
rio della sua morte. 
Il legame tra Marcora e 
Misasi era un legame in-

scindibile Non solo perché 
quel gruppo di giovani che 
studiarono alla Cattoli-
ca si erano già intrecciati 
con Albertino, che era un 
po’ più grande di loro dal 
punto di vista anagrafico 
(è del 1922). Con una par-
ticolarità che Albertino 
era la proiezione di Enri-
co Mattei e il 26 aprile del 
1945 in piazza del Duomo 
a capo di quel corteo c’e-
rano sette fondatori della 
Repubblica tra cui Enrico 
Mattei, che era il capo dei 
partigiani cristiani, anzi 

era l’esponente rappresen-
tativo della Democrazia 
Cristiana nel CLN del co-
mitato di liberazione Alti-
talia. In seconda fila c’era 
Albertino Marcora, che 
aveva ventidue anni e che 
era stato uno dei protago-
nisti della repubblica della 
Valdossola. 
E nel 1953 quando nasce 
la Base, a seguito di un 
meccanismo molto eviden-
te. Enrico Mattei aveva 
chiesto a Marcora di or-
ganizzare un incontro di 
partigiani cristiani e aveva 
messo a disposizione risor-
se umane e intellettuali 
e anche concretezza e Al-
bertino portò 50.000 par-
tigiani cristiani in piazza 
del Duomo e con le risorse 
che gli rimasero a settem-
bre fondò la Base a Belgi-
rate. E a Belgirate c’erano 
i giovani dell’Università 
Cattolica: c’era Ciriaco De 
Mita, c’era Riccardo Misa-
si, c’era Gerardo Bianco, e 

Bruno 
Tabacci. 
È stato Sot-
tosegretario 
alla Presi-
denza del 
Consiglio 
del Governo 
Draghi alla 
Program-
mazione e 
Coordi-
namento 
economico

Quel gruppo 
di giovani legato
a Marcora

di BRUNO TABACCI
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l’introduzione la fece l’ing. Capuani. Il testo di 
quella introduzione era stato a lungo visionato 
persino da Lazzati. Questa è la connessione, è 
una connessione molto forte poi dal punto di 
vista umano il legame tra Marcora e Misasi 
era inscindibile, direi che era il punto di col-
legamento tra tradizione del Nord della base 
democratica cristiana e quella meridionale. 
Tant’è che sono stato testimone all’atto della 
sua morte dell’invito di parlare con Riccardo 
se dovevo parlare a piazza del Gesù.
Questi sono i fatti. Quello che avete detto di 
Misasi è incontrovertibile: per me è stato un 
padre, è stato sicuramente un Maestro e quel-
la forza intellettuale che esprimeva era lega-
ta alla sua cultura dei pensatori francesi. Un 

cristiano profondo e un politico molto attento, 
abile, ed esperto in una dialettica tanto colta 
quanto anche concreta. 
Nisticò prima ha detto che questa non è una 
riunione politica, non potrebbe neanche esse-
re. Resta il principio della democrazia, ma che noi 
abbiano prodotto molta politica in questi anni non 
ho l’impressione che sia così: non possiamo neppure 
fare un confronto tra la storia che qui raccontiamo 
e quella che oggi viviamo. Sono cose così lontane a 
tratti siderali che non significa abbandonare ogni spe-
ranza, però la speranza va collocata all’interno della 
realtà. Mi sono sentito in dovere di recare questo 
brevissimo contributo per amicizia alla figura di 
Riccardo. n

gura di chi ha interpretato 
una stagione che era una 
stagione ricca di sentimen-
ti e ricca di energie. E Ric-
cardo Misasi era un uomo 
di una grande passione, un 
fine ragionatore, un grande 
oratore e soprattutto era 
una persona umana. 
Riccardo Misasi nasce dal-
la politica, dalle sezioni, 
dall’incontro con la gente. 
Lo incontrai una volta. era 
sottosegretario alla Giusti-
zia a Marcedusa un paese 
del Catanzarese di cinque-

Riscoprire 
l’importanza
della politica

di MARIO TASSONE

Poche riflessioni 
ma anche qual-
che commento 
con il ringrazia-
mento a Pino 

Nisticò per avere curato 
questa questa pubblica-
zione, avendoci dato anche 
la possibilità di rivederci 
questa mattina. Ho ascol-
tato tutti gli interventi con 
molta attenzione e riflette-
vo: perché facciamo que-
sta iniziativa? La faccia-
mo semplicemente per un 
rituale, per ricordare, op-
pure per un tentativo che 
noi consumiamo in questo 
momento per andare a un 
tempo dove c’era la politi-
ca, dove c’era un impegno, 
dove c’era un disegno, dove 
c’era una passione, dove 
c’era una tensione. E noi 
guardiamo al passato non 
come a un fatto semplice-
mente narrativo, ma noi 
oggi scopriamo quello che 
è l’importanza della poli-
tica, ma soprattutto la fi-

cento abitanti e dove lui 
faceva un intervento con 
il solito coraggio, la solita 
puntualità, era un uomo 
che sempre girava ed era 
sempre in contatto con la 
gente. Oggi come si fa la 
classe dirigente? Non c’è 
possibilità che nasca una 
classe dirigente, c’è una 
classe dirigente da inven-
tare. 
Quando noi pensiamo oggi 
che cosa dicono alcuni per-
sonaggi quando parlano 
per esempio di un passato 
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“quello era un altro mon-
do”, ecco, noi stiamo recu-
perando quel mondo che ci 
dà davvero tanto, perché 
il ricordo ci consegna ov-
viamente una serie di va-
lori, una serie di intenzio-
ni,  una serie di messaggi, 
sennò altrimenti perché 
dovremmo commemorare 
Misasi? Misasi è stato un 
grande del suo tempo. Cer-
to si è parlato anche di Al-
bertino Marcora (suo figlio 
Luca è qui). 
Il caso Misasi è stato un 
momento estremamente 
alto, di grande coerenza. 

Certamente lui non ha fat-
to mai traslochi. Di una 
grande coerenza perché 
aveva una fede, aveva un 
legame ai principi, crede-
va nei valori e negli ideali 
E non la dislocazione per 
convenienze varie. Dove 
non essendoci la politica, 
non ci sono i progetti po-
litici, non ci sono disegni 
politici uno si aggiusta, va 
al migliore offerente e non 
c’è ovviamente un’identi-
tà, non c’è il gusto né del-

to solo da coloro che aveva 
beneficiato, che aveva inco-
raggiato e che aveva porta-
to al centro dell’attenzione 
del nostro impegno politi-
co. È morto solo, gli hanno 
chiuso le porte, non lo rice-
vevano nemmeno. Dov’era 
il solidarismo di allora, cri-
stiano, la solidarietà? 
Ecco perché ha valore in 
questo momento l’inizia-
tiva di Pino Nisticò. Noi 
parliamo di queste cose 
parliamo di Riccardo Mi-

la passione e dell’impegno 
né delle energie. che non 
riusciamo a dare sul piano 
dello spirito e sul piano an-
che della cultura.
Io voglio ricordare Riccar-
do Misasi per quello che 
è stato. Io non sono stato 
mai un misasiano nel sen-
so stretto della parola, non 
sono stato mai della sini-
stra di base: io sono stato 
un moroteo, Moro lo stima-
va moltissimo. Misasi era 
un uomo aperto, non era 
un fazioso e non un setta-
rio e Misasi è stato lasciato 
solo. Misasi è stato lascia-

sasi non per una nostalgia 
di un tempo, che è tra-
scorso, ma per il bisogno 
di recuperare quel tempo 
nell’oggi, altrimenti faccia-
mo tutti quanti filosofia, 
amici. Adesso tutti quanti 
siamo specializzati nelle al-
chimie e nei bilancini. Poi 
finisce l’incontro e ognuno 
va per la propria strada. 
Dice: dov’è la politica? 
Non c’è più la politica e 
allora ci adattiamo a tutto 
e a tutti gli eventi perché 
manca l’uomo. Misasi era 
un uomo: al centro del suo 
impegno c’era un uomo, 
c’era la cultura umanisti-
ca, c’era il suo cuore, c’era 
la la sua anima. Per questo 
ritengo che oggi lanciamo 
un messaggio perché se 
questo Paese recupera l’a-
nima e il cuore, il sentimen-
to, gli ideali e le idee forti 
soprattutto. Credo che sia 
questa la grande sfida che 
noi possiamo portare avan-
ti sul nome di uomini come 
Riccardo Misasi, che non 
era un uomo di potere. Io 
lo sostituì come segretario 
regionale quando fece la 
seconda volta il segreta-
rio generale del partito e 
fummo insieme con gran-
de rispetto e grande lealtà. 
Lui aveva rispetto di tutti 
perché aveva una visione 
superiore. Fu perseguitato 
e fu accusato delle cose più 
atroci e anche in quel mo-
mento fu lasciato solo. Ci 
furono dei teoremi contro 
di lui, in quel momento fu 
lasciato solo. Questo dan-
no enorme lo colpì profon-
damente, lo colpì l’accusa 

E stato Sot-
tosegretario 
per le In-
frastrutture 
e i Trasporti 
nel Governo 
Berlu-
sconi II e 
viceministro 
sempre di 
Infratrutture 
e Trasporti 
nel Berlu-
sconi III

Mario 
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Facevo parte di 
quella schiera di 
De Mita, Bian-
co e Misasi che 
venivano da 

quella grande Scuola della 
Cattolica e mi considerava-
no un socio onorario. Io ho 
studiato a Napoli e non ave-
vo la possibilità e la fortuna 
di poter studiare con loro. 
Però, Riccardo un giorno 
mi disse – questo è il mio 
ricordo primo – sei un socio 
onorario perché insieme con 
la sinistra di base nei primi 
tempi noi all’interno della 
Dc avevamo caratterizzato 
come fonte culturale e come 
ragione ancora più pregnan-
te di collegare la politica 
alla cultura. E dico subito 
una cosa che ho scritto nel 
ricordo di questo libro che si 
deve appunto alla diligenza 
e all’ostinazione di Pino Ni-
sticò. 
Ho scritto che non credo in 
un luogo comune in cui tutti 
siamo utili e nessuno è indi-
spensabile. E lo dico con pro-
fonda convinzione perché 
noi lo diciamo, soprattutto 
noi cattolici, i cosiddetti po-
polari hanno sempre una 
ragione forte. Però questo 
credo che sia stato inventa-
to dai cattolici per una ras-
segnazione: noi siamo come 
cattolici rassegnati alla per-
dita, che per me è stata una 
cosa molto segnata quella 
di perdere Riccardo Misa-
si come amico. Però, poi la 
vita certamente continua si 
organizza a livelli più bassi, 
ma è stato ricordato io sono 
testimone di tutta la politi-
ca e la vita che all’interno 
di piazza del Gesù abbiamo 

fatto. Se non ci fosse stato 
Riccardo avremmo fatto al-
tre cose minori, quindi era 
indispensabile a noi e questo 
lo dobbiamo ricordare, per-
ché quando manca una per-
sona allora dobbiamo capire 
il suo insegnamento. 
Io ero amico della politica e 
con la politica proprio l’ho 
conosciuto bene quando lui 
era Presidente della commis-
sione Giustizia.  Siccome mi 
sono occupato, com’è noto, 
un po’ di questi problemi ho 
visto il suo grande intuito 
giuridico e lui corrisponde-

va con me e soprattutto con 
me ha avuto grandi dibattiti 
all’epoca della legge Reale. 
Lui ogni giorno aveva una 
idea, una  soluzione diversa 
per risolvere il problema. 
E non era un erudito; questo 
lo voglio dire perché, come a 
volte diceva, rispetto ad al-
cune persone: “Ma quello è 
bravissimo, sa tutto e niente 
più”. 
Per cui la sua grande intui-
zione mi ha portato ad avere 
un collegamento ancora più 
forte, perché vi dico da mo-
desto giurista che capisco 
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che tanti hanno una cultura 
giuridica, una conoscenza 
giuridica, ma la cultura giu-
ridica è un’altra. Riccardo 
aveva la cultura giuridica 
che poi non aveva esercitato 
come avvocato ma era lau-
reato con grandissime lodi e 
aveva questa grandissima in-
tuizione giuridica. Riccardo 
era un meridionalista ed era 
uno che collegava la politica 
alla cultura e si occupava 
della classe dirigente. Erano 
le questioni sulle quali noi 
eravamo attori in quel perio-
do e la ragione per cui abbia-
mo fatto politica. 
Ecco, Riccardo manca a 
questa politica e se volete 
siccome non solo lui ma ci 
sono altri indispensabili che 
non ci sono più. è inutile che 
io li ricordi,  ricordi gran-
di personaggi per ultimo 
abbiamo perduto Gerardo 
Bianco e Ciriaco De Mita e 
anche per questo che le poli-
tica si è impoverita.
Nell’ultimo periodo quando 
io l’ho incontrato non pensa-
vo fosse l’ultima volta. Lui 
si lamentava di tutto quello 
che non eravamo riusciti a 
fare e faceva predizioni ne-
gative per il futuro. Io allora 
nel ricordo che dopo ho avu-
to la grande consapevolez-
za di un uomo che aveva la 
visione e temeva che quella 
visione fosse venuta meno. 
Quella visione è venuta 
meno anche per la sua man-
canza.  n

Quella porta
da tenere
sempre aperta

di LUIGI FRATI

Dal mio punto 
di vista ha 
fatto bene 
Bruno Ta-
bacci ricor-

dare un po’ la storia da cui 
si parte perché è una storia 
un po’ legata anche a mio 
padre, che era un parti-
giano cristiano. Noi siamo 
senesi-grossetani quindi ha 
fatto il partigiano nelle col-
line narrate da Cassola.
Un giorno mi chiama mio 
padre e mi dice: “Guarda 
che m’ha chiamato Riccar-
do“. Riccardo chi? Riccar-

do Misasi. Ti ha nominato 
commissario dell’Opera 
universitaria di Perugia, 
giovedì mattina alle 8 devi 
andare al Ministero. Io ero 
professore all’Università di 
Perugia: “Riccardo ti spie-
gherà di cosa si tratta”. 
E lì vengono fuori due mo-
tivi: la visione e il fare. Mi 
dice: guarda che mi hanno 
detto che non si può fare il 
presalario in servizi (allora 
il presalario ai fuori sede 
era 500.000 lire esattamen-
te il costo della 500 per cui 

>>>
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la gente comprava le 500 e non studiava. Fra 
l’altro Perugia era piena di studenti della Ca-
labria e della Sicilia. Tu, se sei figlio di tuo pa-
dre, devi fare il presalario in servizi. Ho fatto 
il commissario per un anno e mezzo e fatto il 
presalario in servizi. Mi chiamò e mi disse che 
ogni tanto voleva essere ragguagliato di quello 
che stavo facendo. Mi richiama – io pensavo 
parlasse ancora di questo –  e mi dice: Guarda, 
stiamo facendo l’Università in Calabria. Qual-
cuno preme per fare la facoltà di Medicina!”. 
Io ero tornato da poco dagli Stati Uniti e per-
tanto avevo già un’esperienza internazionale. 
Così gli dissi: “Guarda, secondo me, ci voglio-
no molte risorse; penso che devi tentare di 
guardare al futuro”. 
E lui mi rispose: “Luigi, se-
condo te, il futuro cos’è?” 
E io, spontamente, gli dissi 
che il futuro sarebbe inge-
gneria informatica, mate-
matica e le scienze esatte e 
così via. Pertanto gli sugge-
rii che se voleva fare qual-
che cosa di grande per la 
Calabria doveva allargare 
la sua visione e non foto-
grafare quella della Cala-
bria com’era allora è cioè 
una regione agricola. Devi 
fotografare il futuro. E lui 
mi diede ragione. 
L’anno successivo mi ri-
chiamò e mi disse di avere 
fatto nominare Andreatta 
presidente del Comitato 
Tecnico ordinatore dell’U-
niversità della Calabria.
Io gli confermai che quella 
mi sembra una buona idea, una scelta vera di 
visione.  
Questa è storia, non è cronaca. Oggi la politica 
è cronaca. Noi tutti i giorni leggiamo su inter-
net di questo o di quell’altro, non sappiamo 
che cosa rimane sette giorni dopo. 
Dopo di che mi richiamò sempre mio padre 
e mi disse (era il 1973-74) che Riccardo voleva 
che io organizzassi una lista per il congresso 

Dc, dove il segretario designato era Zaccagni-
ni. Feci una lista di studenti, operai – allora 
ero anche un esponente della Cisl – mi venne 
facile – di cattolici democratici. Quello che 
scrissi allora nel programma derivava dalla 
Lettera di Politica che è stato il giornale su cui 
ci si era formati, in cui si dibatteva, in cui con 
mille lire in più potevi abbonarti al Time o a 
l’Esprit e qui viene il tratto di quel mondo che 
voleva fare cultura politica non soltanto fare 
la politica come oggi intesa in maniera superfi-
ciale, per intenderci. 
Feci la lista e alleandomi con gli amici di Co-
lombo e riuscimmo a vincere il congresso. E a 
lui devo, devo a Riccardo, l’aver fatto il Segre-

tario regionale dc. 
Lo feci solo per un 
anno perché poi es-
sendo professore, 
per i miei impegni 
ho dovuto lasciare. 
Andare nelle sezio-
ni, a parlare con la 
gente, ascoltare, 
senza che potessi 
fare nulla perché 
non avevo il pote-
re giusto, però sta-
vo ad ascoltare. E 
questo è stato uno 
dei grandi insegna-
menti che mi sono 
portato dietro da 
Riccardo. Gliel’ho 
ricordato poi, nel 
1991-92 quando 
egli ha rifatto il Mi-
nistro della Pub-
blica Istruzione e 

ogni tanto quando ci sentivamo. 
“Come fai a vedere se una persona ha fatto 
bene o ha fatto male?”. Riccardo mi disse  che 
lo puoi fare solo se quella persona ha tenuto la 
porta aperta. Io vi posso assicurare che la sua 
porta  egli la teneva  sempre  aperta per tut-
ti. E questo insegnamento è stato il regalo più 
grande che mi ha lasciato in eredità. n
(nella foto Luigi Frati)
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